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INTERNAZIONALE 


Banche: incontro 
delle strutture di 
base 


. L’avvio della trattativa sul 
rinnovo contrattuale rende 
indispensabile ed urgente un 
incontro di tutte le strutture 
di base dei militanti che 
intervengono nella catego- 
ria. Gli incontri tra padroni 
e sindacati hanno già 
cominciato a produrre i 
primi effetti: all’inizio di 
maggio è stato raggiunto un 
accordo sulla “auto-rego- 
lamentazione” del diritto di 
sciopero nel settore, che 
prevede tra le altre cose il 
divieto di scioperare di 
mercoledì, in modo da 
impedire che uno sportello 
possa chiudere per oltre 48 
ore. Per il resto, i giornali 
parlano di piena intesa tra le 
| parti sul mercato del lavoro, 
il che fa prevedere molte 
amenità, tra cui assunzioni 
nominative, salario d’in- 
gresso, lavoro in affitto e 
via flessibilizzando. 

Lo scoglio più grande resta 
il salario, con la posizione 
dura delle banche di non 
pagare alcun arretrato per il 
1993 ed anzi far decorrere il 
contratto dal 1994, con la 
“scala mobile” carsica che 
parte dal momento della 
presentazione della piat- 
taforma e non dalla naturale 
scadenza del contratto. 
Ovviamente le banche 
vanno al confronto a muso 
duro anche perché hanno 
alle spalle un governo che 
le appoggia fino in fondo 
nella determinazione di 
battere un settore della 
forza lavoro che era quasi 
passato indenne dalla bufera 
degli anni ’80. Del resto la 
controparte sindacale che 
hanno di fronte non vede 
l’ora di dare ulteriore prova 
di responsabilità e coerenza, 
naturalmente nel tagliare il 
salario reale e frantumare le 
tutele normative che hanno 
permesso sinora di difende- 
re una condizione lavorativa 
decente. 

Questi “privilegi” devono 
essere distrutti per mantene- 
re la competitività del 
sistema e quindi i diritti dei 
lavoratori possono benissi- 
mo essere calpestati. Ma 
non tutti la pensano a 
questo modo, a partire da 
quelle migliaia di lavoratori 
che hanno tutto da perdere 
da questo processo di 
smantellamento. Occorre 
quindi costruire un rapporto 
di forza a partire dall’infor- 
mazione puntuale su quello 
che le parti stanno trattando 
e tramando. 

Proponiamo quindi una 
riunione nazionale di tutte 
le strutture di base del 


m3 


Ormai € mezzanotte, ma 
un po” di tempo al sonno pos- 
so rubarlo ancora. 

Siamo andati a Fiume og- 
gi: Roberto, Susanna, Gigi e 
Donatella di Pordenone; Giu- 
seppe di Querceta e io. 

L’idea di questo viaggio è 
nata dal desiderio di conosce- 
re le persone che insieme ad 
altri, o individualmente, ab- 
biamo “adottato”. 

Sefika adottata dalle Don- 
ne in Nero di Mestre e Vene- 
zia; Itfeka da Giuseppe; Vin- 
ka dalla redazione di Ger- 
minal e Idajeta dai compagni 
di Pordenone. 

Ci eravamo sentiti con 
Sura perché le invitasse nel- 
la sede del Girasole per que- 


sta domenica. Sefika ci ha 


voluto raccontare del figlio, 
rifugiato in Germania per non 
andare in guerra, dei suoi 
pianti di ragazzo costretto in 
solitudine ad affrontare la 
vita giorno per giorno. 

Vinka, data l’età, è stata 
nominata nonna del Ger- 
minal. | 

Idajeta ci aspettava col fi- 
glio più piccolo di due anni e 
la figlia dodicenne (la più 
grande, di tredici anni, era a 
casa col padre malato di tu- 
more). 

Perché solo donne? Si chie- 
de forse ingenuamente, ma ad 
alta voce qualcuno. Come, 
non sai che siamo in guerra? 
Gli uomini delle famiglie pro- 
fughe o sono morti, o sono 
prigionieri... 0 sono in guer- 
ra. 

Già, la guerra! Sembra che 
l’abbiamo dimenticata anche 
noi che siamo qui, oggi. 

La vita a Fiume sembra 
“normale”. Abbiamo appena 
passato un paese in festa, un 
matrimonio, la coda di gente 
che va al mare. Un solo sol- 
dato in tuta mimetica senza 
armi. Anche a Pordenone ca- 
pita di trovare qualche solda- 
to americano che gira per le 
strade in tuta mimetica. 

Ma questo è un paese in 
guerra: non la vedi, ma la leg- 
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UNA GIORNATAA FIUME 


gi sul viso di Idajeta, sulla 


carta di quaderno che avvol- 
ge un minuscolo pezzo di 
cioccolata che Sura ha porta- 
to in dono al bimbo di questa 
donna profuga di guerra. 

Ci salutiamo, ci baciamo, 
ci fotografiamo, ci sorridia- 
mo. 

Vinka ci parla: forse da 
buona nonna avrà fatto delle 
raccomandazioni, scandisce 
bene le parole e forse le sarà 
sembrato strano che nono- 
stante il suo sforzo noi non si 
possa comprendere nulla di 
quello che dice. Ma pazien- 
te, sorride ancora. 


Itfeka non è venuta perché 
ha tre bambini piccoli a cui 
badare. Sarà per la prossima 
volta, certo, perché noi tor- 
neremo. 

Le Donne senza Confini - 
di cui chi scrive è una delle 
promotrici - l’avevano pensa- 
ta proprio così l’adozione a 
distanza, quando la propose- 
ro. Una distanza che si potes- 
se riempire scrivendo e an- 
dando a trovare queste don- 
ne. Perché ognuna di loro ha 
la sua storia da raccontare, ha 
i suoi bisogni, ha un volto e 
non è solo “una profuga”, ma 
è Vinka, è Sefika... € 10 per 
lei non sono una che le man- 
da dei soldi, ma sono Marina 
del Germinal, delle Donne in 
Nero, ho portato una foto del- 


le Donne in Nero con in mano 
lo striscione “Fuori la guerra 
dalla Storia” davanti al pon- 
te di Rialto. 

A nostra insaputa Sura 
aveva poi organizzato un in- 
contro con tre camionisti in 
partenza per Tuzla con un 
carico di aiuti umanitari. 
L'appuntamento è a Krk, 
un’isola poco distante da Fiu- 
me, collegata alla terraferma 
da un ponte. 

Proponiamo di fermarci a 
mangiare qualcosa, ma siamo 
in ritardo, troveremo forse un 
ristorante sull’isola, è dome- 
nica, i posti di ristoro lungo 
la strada sono chiusi. 

Tutto previsto. Fuorché la 
generosità delle donne (e de- 
gli uomini) che ho conosciu- 
to i quasi tre anni di guerra: 
che non finisce mai di stupir- 
mi. 

Un pic-nic sotto gli albe- 
ri, in riva la mare, per gli 
amici italiani di Sura. 

C’è un vecchio cantiere 
navale ormai abbandonato, 
cavalli, pecore, bambini. Un 
gruppo di turisti di Zagabria 
ha prenotato un capretto allo 
spiedo e condivide il tavolo 
e le panche di legno grezzo 
su cui ci hanno fatto accomo- 
dare. 

Gli uomini nei loro vestiti 
cittadini ci paiono fuori po- 
sto, così come le donne con 
le unghie laccate rosso vivo. 

Li abbandoniamo al loro 
capretto e con Sura e i camio- 
nisti ci sediamo poco più in 
là, sull’erba. 

A Tuzla manca tutto. Da 
un mese hanno riattivato la 
centrale elettrica, l’acqua c’è 
due ore al giorno. Ua città di 
duecentomila abitanti si è tra- 
sformata in un rifugio per 
quasi un milione di profughi. 


Hanno scritto che riaprivano 


all’aborto e alla contraccezione 


Più di 300 donne in rap- 
presentanza di 24 paesi: bi- 
lancio sicuramente positivo 
dal punto di vista quanti- 
tativo. Dibattiti ricchi di in- 
formazioni e confronti: anche 
dal punto di vista qualitativo 
non ci si può lamentare. Ma 
è mancato il tempo per svi- 
luppare degli assi di azioni 
comuni, per cominciare a 
conoscersi, a capirsi. 

Il III incontro europeo per 
il diritto all’aborto e alla con- 
traccezione si è tenuto a Pa- 
rigi il 25, 26 e 27 marzo con 
l’ambizioso progetto di avan- 
zare sulla strada della costru- 
zione di un “forte movimen- 
to delle donne per la difesa 
del diritto di scegliere nel- 
l’Europa dell’Est come del- 
l’Ovest”. Senza trionfalismi 
si può dire che questo incon- 
tro ha costituito un importan- 
te passo in avanti rispetto ai 
due precedenti incontri, svol- 
tisi in Norvegia (dove nel 
1990 fu deciso di dar vita al 
“European Network for Wo- 
men’s Right to abortion and 
Contraception” (Rete europea 


per il diritto delle donne al- 
l’aborto e alla contraccezio- 
ne), e in Svizzera nel 1992. 
Al termine dell’incontro di 
Parigi, le donne presenti si 
sono rese conto che i tempi 
per elaborare una strategia 
unificante sono ancora lunghi 
e quindi si sono accontentate 
di redigere una risoluzione: 


strumento d’intervento pres- 


so i parlamentari e i governi 
per alcune, strumento di pro- 
paganda per altre. Sono state 
adottate quattro mozioni: una 
in solidarietà con le donne 
della ex-Jugoslavia, una in 
solidarietà con le donne al- 
gerine, un’altra ancora in so- 
lidarietà con le donne polac- 
che che hanno appena perso 
il diritto all’aborto e alla 
contraccezione e l’ultima con 
le donne tedesche che non 
hanno potuto ottenere, dopo 
la riunificazione, l’estensio- 
ne dei diritti all’ex-RDT, 
dove tutt’ora esistono dei pa- 
droni che chiedono la prova 
della sterilizzazione alle don- 
ne prima della loro assun- 
zione. 


E” soprattutto mancata una 
campagna anticlericale. Se 
tutte hanno riconosciuto il 
peso delle Chiese nel mante- 
nimento dell’ oppressione del- 
le donne, non si è riusciti a 
far approvare una mozione 
che denunciasse l’odiosa pres- 
sione esercitata soprattutto 
dal papa Giovanni Paolo II, 
con la sua lettera alle fami- 
glie e i suoi continui discor- 
si contro l’aborto e la contrac- 
cezione. 

Un tema ricorrente è stato 
quello della penosa situazio- 
ne delle donne immigrate: 
tutte vivono una situazione di 
non-diritto, di discrimina- 
zioni, di sevizie, tra due cul- 
ture, tra due religioni. La te- 
stimonianza di una bulgara 
sulla parte riservata alle don- 
ne tzigane è stata tragicamen- 
te efficace, come quella del- 
le croate e serbe che vivono 
nell’inferno della guerra. 

Altro aspetto da segnala- 
re: la presenza delle giovani 
che hanno saputo mettere in 
evidenza ciò che pesa ancora 
sulla loro sessualità: tabù, si- 


l’aeroporto sì, ma funziona 
solo per l’UNPROFOR. Gli 
aiuti arrivano solo via terra, 
coi camion, 900 km da Fiu- 
me, su per le vecchie strade 
di montagna in disuso. 

Sono degli eroi questi ca- 
mionisti, perché ogni volta 
che vanno non sanno se tor- 
nano. 

Grazie, grazie, molti aiuti 
arrivano dall’Italia. 

A Tuzla la Mezza Luna e 
la Croce Rossa lavorano in- 
sieme, ecco il tesserino di ri- 
conoscimento, c’è il timbro 
di tutt'e due. I profughi riti- 
rano un pacco na volta al 
mese o dai cattolici o dai 
musulmani, non c’è differen- 
za. I musulmani hanno lavo- 
rato in una chiesa ortodossa 
colpita di striscio da una gra- 
nata. Pochi danni, nessun fe- 
rito. Hanno lavorato tutti in- 
sieme. 

Due camionisti sono di 
Tuzla, il terzo è nato a Tuzla, 
là c’è la sua famiglia, ma con 
la moglie e il figlio vive a 


KrK. Per questo va a Tuzla: 
è la sua città, ci sono i suoi 
genitori. 

I camion li mette a dispo- 
sizione una ditta di Tuzla che 
ha cessato l’attività. Tutte le 
attività sono ferme, perché la 
città è completamente isola- 
ta dal resto del mondo. 


lenzi, colpevolizzazione. Ses- 
sualità posta tra rischi e tabù: 
rischi di AIDS, rischi di gra- 
vidanza. Tabù culturali, tabù 
ideologici. Senza contare le 
difficoltà finanziarie che re- 
stringono le possibilità di ac- 
cesso alla contraccezione sia 
per le giovani che per una 
parte crescente delle donne, 
le prime ad essere toccate 
dalla crisi economica. 

Karen Newman dell’In- 
ternational des planning fa- 
miliaux ha descritto l’oppo- 
sizione degli Stati occidentali 
a serie politiche sanitarie, fa- 
miliari e demografiche, inti- 
moriti dalla curva ascenden- 
te della natalità nei paesi afri- 
cani e asiatici. 

Il gruppo “Europa e soli- 
darietà” ha descritto la pro- 
pria attività nel campo della 
costruzione di un efficiente 
movimento delle donne, ca- 
pace di far avanzare il diritto 
all’aborto e alla contraccezio- 
ne, partendo da concrete e- 
sperienze di solidarietà, come 
quella con le donne polacche, 
romene o irlandesi posta in 


La centrale elettrica fun- 
ziona ancora perché quella è 
zona di miniere di carbone. 

La gente avrebbe bisogno 
di lavorare, gli aiuti servono, 
ma bisognerebbe riprendere 
le attività produttive. Ma que- 
sto non sarà possibile fintanto 
che la città resterà isolata. Per 
ora la raggiungono solo i 
camionisti, facendo la strada 
più lunga perché tutti i ponti 
sono stati distrutti. 

Torniamo a mangiare: ci 
hanno preparato cotolette di 
maiale e cevapcici alla gri- 
glia, non possiamo rifiutare. 

Ancora fotografie, abbrac- 
ci... Speriamo di rivederci e 
un brivido lungo la schiena 
mi fa stringere ancora più for- 
te la mano del camionista più 
giovane. 

La moglie e la figlia lo 
aspettano a Tuzla. 

Sì, ci rivedremo, non ti 
preoccupare perché anche noi 
torneremo. 

Potremmo fare un “proget- 
to” per aprire nella costruzio- 
ne abbandonata qui in riva al 
mare un ristorante gestito da 
qualche donna profuga. Po- 
trebbero abitare al piano so- 
pra, ci sono delle stanze. 

E poi l’isola è piena di 
erbe medicinali. Chissà se 
Simonetta delle Donne in 
Nero potrà venire a fare un 
corso di erboristeria? 

Accompagnamo a casa 
Sura e mentre entriamo suo- 
na il telefono. La polizia è 
andata a casa di un’amica, 
cercavano il figlio, deve ar- 
ruolarsi. 

Sarà riuscito a fuggire? 

E” un paese in guerra, an- 
che se non si vede (e la guer- 
ra viene e ti prende casa per 
casa). | 

Marina Padovese 
29 maggio ‘94 


essere negli ultimi mesi. Il 
problema è: come progre- 
dire? Poiché all’Est le varie 
organizzazioni femminili ri- 
mangono finanziate da diver- 
se fondazioni occidentali, il 
problema vero è quello di svi- 
luppare una rete alternativa di 
gruppi femminili che possa- 
no effettivamente aiutare le 
donne dell’Est europeo, sia 
sul campo dell’informazione 
che su quello, estremamente 
pratico, della fornitura di pro- 
dotti contraccettivi e per 
l’aborto. Infine c’è da segna- 
lare la tavola rotonda sul 
tema “L’aborto come rivela- 
tore del posto della donna 
nella società”. Nel corso del- 
la discussione, Christine Del- 
phy, di “Nuove questioni fem- 
ministe”, ha saputo abilmen- 
te dimostrare che il posto ri- 
servato alle lesbiche nel movi- 
mento femminista è lo specchio 
del posto dato alle donne nel- 
la società... 

(Fonte di questo articolo: 
il resoconto apparso su “Le 
Monde libertaire” del 25 
maggio) 


“Le differenze e anche le 
diffidenze fra CGIL e Cobas 
non sono cancellate, ma pos- 
sono diventare occasione di 
confronto”. 

Anna Rizzo “Indietro non 
si torna” in “Il manifesto” 31 
maggio 1994 


Chi ha avuto il piacere di 
marciare per le vie di Roma 
il 29 di maggio ha certo avu- 
to modo di rilevare alcuni fat- 
ti: 

- Cera molta gente nono- 
stante i dubbi, le titubanze, lo 
scarso entusiasmo della de- 
stra migliorista della CGIL 
che ha vissuto la manifesta- 
zione come una forzatura; 

- lo spezzone organizzato 
più consistente della manife- 
stazione era garantito dalla 
vecchia, cara, dolce CGIL 
che aveva garantito gran par- 
te dei trasporti e della pub- 
blicizzazione del iniziativa. 
I cigiellotti, dopo anni di as- 
senza dalla piazza, sono ac- 
corsi vispi e putiferianti e 
hanno avuto persino l’idea di 
farsi precedere da un cam- 
mello, utilizzato forse come 
animale totemico, al fine di 
dimostrarsi moderni e inno- 
vativi; 

- la componente alternati- 
va ha raccolto una presenza 
di tutto rispetto anche se di 
dimensioni inferiori a quella 
confederale; 


- il dato nuovo più interes- 


sante e, al limite, prezioso è 
stato la presenza di molti 
gruppi di scuola che sfilava- 
no al di fuori delle sigle ed in 
uno spirito unitario reale. 

La manifestazione è, in 
buona sostanza, riuscita a 
riprova che un’esigenza rea- 
le di farsi sentire c’è e chei 
lavoratori della scuola hanno 
l’esigenza di rimettersi in pi- 
sta. 

A settembre sarà possibile 
valutare se l’iniziativa di 
maggio è stata una classica 
occasione di sfogo o se è un 
segnale serio della crescita di 


un'opposizione sociale reale. 


alla privatizzazione della 
scuola pubblica. 

Come è ovvio, le ipotesi in 
campo non sono omogenee e 
stará al movimento stesso di 
definirne la tenuta, l’inci- 
sività, la capacità di evolvere. 
Oggi è possibile solo ragio- 


LOTTA ECOLOGICA IN RUSSIA 


Durante l’estate si svolge- 
rà a Cherepovet, città situata 
nel nord della Russia, un’a- 
zione ecologista contro il 
complesso metallurgico sito 
nel centro della città. Il cam- 
po della prossima estate fa 
seguito ad un’identica inizia- 
tiva di lotta tenutasi nel lu- 


glio-agosto del 1993, quando . 


ecologisti radicali, anarchi- 
ci e democratici di sinistra or- 
ganizzarono il “Primo cam- 
po interregionale ecologico 
di protesta”. Si trattava della 
settima azione di questo ge- 
nere tenutasi in Russia dal 
1989. 

Il gruppo di azione ecolo- 


gica “Cherepovet *94" fa ap- 


pello a tutti gli ecologisti di 
Russia e degli altri paesi per- 
ché partecipino o sostengano 
l’iniziativa. | 

Il complesso, uno dei più 


Scuola pubblica 1994 


torna a casa Lassie? 


nare su alcuni, sparsi, segna- 
li che vengono dalla catego- 
ria e dalle sue espressioni or- 
ganizzate. Proverò a segna- 
larne alcuni senza pretesa di 
completezza ed anzi al solo 
fine di fornire qualche ele- 
mento ad una discussione tut- 
ta da avviarsi. 

In primo luogo si deve par- 
tire da una considerazione di 
carattere generale e cioè dal 
fatto che il numero dei parte- 
cipanti ad una manifestazio- 
ne non vuole, di per sé, dire 
molto. I manifestanti posso- 
no essere una minoranza che 
raccoglie le tensioni che at- 
traversano la società o, al 
contrario, una minoranza che 
rappresenta se stessa e poco 
altro e che riunendosi a livel- 
lo nazionale non fa che cer- 
care di rassicurare i propri 
aderenti. Se si guarda alle 
scuole e ai sei lunghi inverni 
che ci sono alle spalle dopo 
la fine del movimento dei 
comitati di base nell’88 sa- 
rebbe opportuna una certa 
qual prudenza. Se si ritiene 
che il nuovo governo tocche- 
rà interessi consolidati nella 
scuola e metterà in moto ten- 
sioni reali è ragionevole rite- 
nere che si diano le condizio- 
ni per un nuovo movimento 
di dimensioni e peso sociale 
interessante. 

Nel corso dell’anno passa- 
to si sono date nella scuola le 
note agitazioni studentesche 
contro il decreto tagliaclassi 
senza che si verificasse un’at- 
tenzione non sporadica da 
parte degli insegnanti. Fra i 
lavoratori della scuola gli uni- 
ci che sono entrati anche se 
solo per un breve periodo in 
agitazione sono stati i preca- 
ri, anch'essi lasciati alla loro 
sorte dal grosso della catego- 
ria. L'elemento che ha mos- 
so la situazione sembra, in- 
somma, essere stato solo l’in- 
tento del nuovo governo di fi- 
nanziare la scuola privata a 
scapito di quella pubblica. La 
CGIL o, almeno, una parte 
della CGIL ha colto questa 
tensione che iniziava ad at- 


grandi di tutta la Russia, è 


sorto nei primi anni ’50 e 
ogni anno rilascia nell’atmo- 
sfera più di 500.000 tonnel- 
late di materie inquinanti e 
riversa nel bacino del Volga 
più di 60 milioni di litri di 
acqua inquinata. Ogni anno il 
complesso produce circa 5 
milioni di tonnellate di re- 
sidui tossici e nocivi. La con- 
centrazione nell’aria delle so- 
stanze nocive è superiore da 
due a dieci volte i massimi 
previsti dalla legislazione vi- 
gente. La situazione sanitaria 
dei 300.000 abitanti della cit- 
tà è tragica: il tasso di malat- 
tia è da 1,5 a 3 volte superio- 
re alla media nazionale e la 


speranza di vita, secondo fon- 


ti non ufficiali, non supera i 
59 anni. Particolarmente al- 
larmanti sono i dati sulla si- 
tuazione sanitaria dei bambi- 


traversare la categoria e ha 
iniziato a giocare il ruolo di 
sindacato di opposizione al 


| fine di poter tornare al tavo- 


lo delle trattative da posizio- 
ni di forza o di minor debo- 
lezza. Parlando della manife- 
stazione del 29 maggio Ema- 
nuele Barbieri afferma, nel- 
l’articolo citato: 

‘“...ha dato un forte segna- 
le di rottura dell’accerchia- 
mento; occorre ora costruire 
un fronte ampio e unitario, 
capace a settembre di inter- 
loquire con studenti, genitori 
e con il territorio...”. 

Al di là del linguaggio, 
come al solito, gergale il mes- 
saggio è chiaro: la CGIL è 
pronta a governare un movi- 
mento per la difesa della 
scuola pubblica, contro la 
destra ecc. che non ponga in 
discussione la sua tradiziona- 
le politica. Chi ci starà sarà 
il benvenuto visto che la 
CGIL conta di avere le risor- 
se per incanalare il tutto. 

L’accerchiamento di cui 
parla il nostro Barbieri non è 
chiaro in che consista a meno 
che non si tratti del classico 
vaniloquio infarcito di meta- 
fore tratte dal linguaggio mi- 
litare che caratterizza la bu- 
rocrazia sindacale. Per chi 
abbia memoria dei fatti re- 
centi, infatti, il cerchio intor- 
no ai lavoratori l’hanno fatto 
padronato, stato e sindacati 
confederali. Ma tant'è, chi ha 
avuto ha avuto, chi ha dato 


ha dato ecc.. 


A Barbieri risponde Piero 
Bernocchi dei Cobas scuola 
che fa delle affermazioni di 
un qualche interesse: 

“ ...Lo schieramento di do- 
menica (29/5) può essere un 
punto di partenza. Dobbiamo 
battere chi è ostile a questa 
unità anti-privatizzazione. E 
non penso solo e soprattutto 
alla destra. Penso al PDS 
che... ha boicottato e cercato 
di far fallire la manifestazio- 
ne del 29...”. E’, credo, evi- 
dente che il PDS non è stato 
mai un amico del movimento 


dei lavoratori della scuola e 


ni e sull aumento della mor- 


talità infantile. 

Il complesso metallurgico 
svolge un ruolo determinan- 
te nell’economia della zona: 
più della metà degli abitanti 
della città dipendono da esso. 
L’amministrazione (il com- 
plesso è di proprietà statale) 
domina la vita politica citta- 
dina e i poteri locali (il cui 
potere si è molto ridotto dopo 
il fallito colpo di stato del set- 
tembre-ottobre 1993) sono 
completamente sottomessi ai 
suoi interessi. 

La lotta contro l’impianto 
metallurgico di Cherepovet 
non è isolata: in Russia l’in- 
dustria metallurgica è il pri- 
mo fattore d’inquinamento 
davanti all’industria atomica 
e a quella chimica. 

GLI OBIETTIVI DEL 
GRUPPO D’AZIONE ECO- 


degli studenti. Il fatto, però, 
è che, parlando di PDS, si evi- 
ta di parlare della CGIL nel 
suo assieme e si fa una divi- 
sione quantomeno discutibile 
fra apparato di partito ed 
apparato sindacale e fra ap- 


‘parato del PS ed apparato del 


PRC. L’approccio di Piero 
Bernocchi viene ripreso nel- 
l’articolo “Un’alleanza autor- 
ganizzata” a firma Coordina- 
mento Cobas che appare su 
“Il manifesto” il 2 giugno e 
in cui si afferma, fra l’altro: 

“la sinistra italiana può 
ribaltare ia tendenza solo 
scrollandosi di dosso il filo- 
capitalismo del PDS... Ci au- 
guriamo che tutto ciò ven- 
ga recepito dall’area dell’au- 
torganizzazione e che venga 
recepito positivamente anche 
da Rifondazione Comunista 
che, di fronte al divaricarsi 
dello scenario, dovrà ne- 
cessariamente scegliere se in- 
seguire il PDS o immergersi 
appieno nel conflitto sociale 
e politico assieme a tutta la 
sinistra anticapitalista.” 

A questo punto il quadro 
del dibattito nell’area del 
sindacalismo alternativo e 
dintorni inizia a farsi più 
chiaro: 

- la vittoria elettorale del- 
le destre determina una signi- 
ficativa tendenza che possia- 
mo legittimamente definire 
neofrontista e che va da set- 
tori dell’area dell’autonomia 
a frange del PDS, da parte dei 
Cobas a segmenti del sinda- 
calismo alternativo; 

- questa tendenza neo- 
frontista si concretizza, sul 
piano sindacale, nella ria- 
pertura di una dialettica non 
contingente fra alcuni “autor- 
ganizzati” e settori della 
CGIL; 

- Su questo terreno giòca 
un ruolo significativo “Il 
manifesto” che è l’organo 
ufficiale della parte accul- 
turata o presunta tale del 
buon popolo di sinistra; 

- la debolezza dell’oppo- 
sizione dei lavoratori alla ma- 
novre di parte padronale e 


LOGICA 

Il gruppo di azione ecolo- 
gica si batte per un’azione 
collettiva che porti ad una so- 
luzione globale dei problemi 
ecologici e socio-economici 
provocati dal complesso me- 
tallurgico. L’impianto è irri- 
mediabilmente vecchio tec- 
nologicamente e così com’è 
esso non può continuare ad 
esistere. La modernizzazione 
radicale della produzione sul- 
la base di tecnologie appro- 
priate (ne esistono sia in Rus- 
sia che in altri paesi) sarebbe 
una vera soluzione, a patto 
che i lavoratori del comples- 
so vedano assicurato il loro 
impiego durante il processo 
di ricostruzione. Fra l’altro 
piani di ricostruzione esisto- 
no già ma sono ignorati dalla 
direzione della fabbrica. 

Gli obiettivi del gruppo 


statale sul terreno dell’azio- 
ne diretta non può che favo- 
rire la tendenza neofrontista; 

- a questa debolezza si 
sommano i limiti della cultu- 
ra politica di parte consisten- 
te della militanza del sinda- 
calismo alternativo che sin 
troppo spesso è legato alla 
tradizione della sinistra sta- 
talista ed istituzionale e di 
conseguenza è sensibile ai ri- 
chiami “unitari” che proven- 
gono da quest’area; 

- quando compagni che 
militano nei sindacati alter- 
nativi esprimono posizioni 
che, senza essere eccessiva- 
mente radicali, fanno riferi- 
mento all’autonomia sociale 
del lavoro salariato vengono 
seccamente emarginati se non 
calunniati; | 

- rischiamo una divari- 
cazione fra segmenti sociali 
spinti verso una deriva cor- 
porativa e localista e settori 
politici che tornano a schie- 
rarsi sotto le vecchie e glo- 
rioso bandiere. 

Se quanto sinora si è detto 
non destituito di fondamen- 
to, risulta evidente la neces- 
sità per i compagni che si 
pongono sul terreno dell’au- 
tonomia e dell’autorganiz- 
zazione di classe in maniera 
non strumentale e, in partico- 
lare, per i compagni dell’area 
libertaria di sviluppare un li- 
vello più alto che in passato 
di conoscenza critica dei pro- 
blemi, di iniziativa sul terri- 
torio e sui posti di lavoro, di 
coordinamento orizzontale 
fra di loro, di produzione di 
posizioni chiare sui problemi 


del movimento dei lavorato- 


ri. 

Questo ragionamento non 
vale, con ogni evidenza, solo 
per quel che riguarda il com- 
parto scuola ma questo com- 
parto può essere un importan- 
te banco di prova della capa- 
cità nostra di condurre inizia- 
tive efficaci e limpide sul ter- 
reno culturale, politico e sin- 
dacale. 


` Guido Giovannetti 


sono: assicurare una produ- 
zione ecologicamente appro- 
priata e conservare i posti di 
lavoro. Il gruppo intende fa- 
vorire la costituzione di grup- 
pi ecologici di quartiere che 
collaborino con il sindacato 
per azioni comuni contro l’in- 
quinamento. Il gruppo vuole 
costringere la direzione del- 
la fabbrica a prendere deci- 


sioni che rispondano alle sue - 


rivendicazioni, garantendo il 
controllo diretto della citta- 
dinanza sulla loro esecuzio- 
ne. Per contatti e informazio- 
ni: 
109518 Moscou, Sarato- 
vskaia Ulitsa D3, Korp2, 
Kiril Privezentsev. Tel. 173- 
69-27 
124475 Moscou, Ulitsa 
Dybenko, D38, Kv36, Piotr 
Riabov. 
Renate 
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Do 3 


settore bancario che viene 
convocata per il giorno: 
sabato 18 giugno alle ore 
9.30 
presso la sede delle Rappre- 
sentanze di Base 
via Giolitti 231 - Roma 

con questo ordine del 
giorno: 

- situazione contrattuale 

- proposte del sindacalismo 
di base 

- elezioni delle RSU. 
Coordinamento nazionale 
dell’autorganizzazione del 
settore del credito 
(lavoratori con o senza 
tessera, Sindacato Novanta- 
CUB, Cobas Credito-Slai) 


29 Foucault, potere e 

= soggettività 

“A partire da Foucalult 

studi su potere e soggettivi- 
tà” a cura di Andrea Grillo, 
prefazione di Franco Riccio, 
edizioni La Zisa, Palermo, 
1994, pp.166, L. 20.000. 


Il CSAO Godzilla di 
Livorno, che ha organizzato 
un convegno sul tema in : 
questione nel 1992, ne 
pubblica gli atti con gli 
interventi di A.Grillo, 
J.Revel, S.Vaccaro, G.Po- 
lizzi, S.Berni, M.Coglitore, 
J.Fernandez, F.P.Adorno, 
P.Napoli e F.Sani. In 
appendice è tradotto per la 
prima volta in Italia un 
importante saggio di Gilles 
Deleuz, studioso nonché 
amaico personale di Fou- 
cault. 


Per richieste, inviare 
l'importo corrispondente a 
mezzo vaglia postale o 
assegno bancario alle 
Edizioni La Zisa, via delle 
Cliniche 9, 90127 Palermo. 


TE 1994 


19 gino fon 


sa Tra Terra e Cielo: 


Giugno *94 
E” uscito il nunero di 
giugno, n.5, di Tra Terra e 
Cielo. Una copia L. 3.000. 
- In questo numero, tra 
l’altro: 
Le vacanze TTC 
- L’acqua e la terra: cam- 
peggio al mare 
- La terra ed il cielo: campo 
sui monti 
Attualità 
- Per un dollaro di banane 
Biocasa 
- Recupero bioedile 
- La casa ecologica 
- Casa verde casa 
Ecoturismo 
- Il Gargano: terra da 
scoprire 
- La Sardegna nascosta 
- Notizie- Letture- Lettere- 
Annunci 
Tra TTerra e Cielo 
CP 1 
55050 Bozzano (LU) 


E La via del mare: Ed. 
Elèuthera 
Ursula K. Le Guin, La via 


del mare - Cronache di 
Klatsand. L. 28.000. 

Storia di una comunità, 
storie di uomini, storie di 
donne. 

La “via del mare” era, alla 
fine del secolo scorso, un 
sentiero sabbioso che 
costeggiava il villaggio di 
Klatsand dal lato dell’Ocea- 
no Pacifico. Oggi è il 
lungomare di quello che nel 
frattempo è diventato un 
piccolo centro turistico. MA 
“ieri come oggi, dalla via del 
mare, chi sa vedere può 
vedere, oltre le dune, le 
“donne di spuma” che si 
gonfiano, si impennano e di 
. infrangono” e le “donne di 
pioggia, il cui passo è 


quello del vento che infuria ` 


‘ rapido e maestoso”. 

Queste “cronache di 
Klatsand” raccontano la 
storia di una cittadina 

‘ dell’Oregon anche da 
‘un’angolazione particolare, 
cioè attraverso la vita di 
quattro generazioni di 
donne: di Fanny, che qui 
‘arrivò nel 1898, di sua figlia 
' Jane e, poi ancora, di Lily e 
Virginia, fino ai nostri 

| giorni. Le loro storie più 
tante altre storie: la storia di 
una comunità, appunto. 

E’, questo, il primo roman- 
zo del tutto “convenziona- 
le” di una scrittrice famosa 
per le sue opere di fanta- 
scienza e di fantasy, che 
con “La via del mare” si 
conferma grande poetessa al 
di là dei generi letterari. 


Elèuthera 
cas. post. 17025 
20170 Milano 


Ma che noia, l’antimafia 
divertente! 

Ormai le manifestazioni in 
memoria delle vittime di 
“Cosa nostra” sono diventate 
delle grandi kermesse che 
stanno a metà tra le sagre di 
paese e il saggio scolastico di 
fine d amio. 

Non auspichiamo di certo 
lugubri cortei accompagnati 
da brani del Requiem di Mo- 
zart, ma ci ispirano tristezza 
e un insinuante senso di fa- 
stidio le scolaresche vocian- 
ti, che in un’atmosfera da gita 


‘ scolastica, esibiscono cartel- 


li, striscioni e scenette volen- 
terosi ma discutibili, mentre 
intonano coretti di “...chi non 
salta è mafioso, ué...”, 0 
ingiungono tassativi: “mafio- 


‘ sì, pentitevi!”. 


Ormai, alle manifestazio- 
ni ci sono più bambini che 
adulti ed è diventato un pun- 
to d’onore per le varie scuole 
elementari e medie rappre- 
sentare le performance più 
orignali e fantasiose. 

Danni dell’antimafia isti- 
tuzionale... 

Le interviste a questi bam- 
bini ammaestrati sono deso- 
lanti, colme di stereotipi e 
luoghi comuni e ci chiedia- 


mo quanto capiscano real- 


Q 


Zero in condotta 


mente del problema della 
mafia, loro ed i loro docenti- 
registi improvvisati. 

Perché ormai la gran parte 
dei fondi stanziati nell’ ambi- 
to della legge 51 viene desti- 
nata all'acquisto di materiali 
necessari a queste recite ri- 
tuali. 

Considerando i risultati j- 
nali e le ore necessarie all’al- 
lestimento degli spettacolini, 
c’è da chiedersi quando gli 


insegnanti riescano a trovare, 


il tempo per parlare di mafia 
in modo più serio. Siamo tut- 
ti d’accordo suil inutilità, per 
la mafia come per la droga, 
delle lezioni che affrontino il 
problema in modo descritti- 
vo, ma siamo altrettanto con- 
vinti che una didattica auten- 
ticamente valida si fondi su 
elementi culturali di ben più 
vasto respiro. Questo tipo di 
antimafia non ci piace e, per 
di più, non serve: lo dimostra- 
no gli attentati ai sindaci 
progressisti della provincia, 
episodi che attestano chiara- 
mente come la mafia, solen- 
nemente indifferente alle 
manifestazioni di piazza, sia 


pronta a reagire non appena 
azioni politiche concrete la 
minaccino. 

Il lavoro che noi immagi- 
niamo nelle scuole non si 
basa su mnoiosissimi corsi di 
formazione o sulla visione 
acritica di orrendi film, che 
devono le loro fortune pro- 
prio al richiamo morboso di 
atroci fatti di cronaca. 


ALLA EI AI ZI IS AIA ORO A a 


Ci immaginiamo piuttosto 
un laboratorio, dove non si 
usano forbici e pennarelli, ma 


Compafiera Presidente 


“La Pivetti è finita... nel- 
la Lega cioè in una linea 
potenzialmente anarchica. 
Ciò non è nuovo nel tradizio- 
nalismo cattolico.” 


Da Gianni Baget Bozzo “Il 
ciclone Pivetti” in “La Re- 
pubblica” 30 maggio 1994 


Come è noto Gianni Baget 
Bozzo è un prete e un prete 
di qualche cultura. Si suppo- 
ne quindi che conosca bene 
la dottrina cattolica. E” stato 
alungo legato ad ambienti del 
tradizionalismo cattolico di 
cui può, con ogni probabili- 
tà, parlare con cognizione di 
causa. E” stato, infine, cra- 
xiano e si suppone conosca 
l’anarchismo così come i 
craxiani lo conoscono. Se, di 
conseguenza, afferma che 
Irene Pivetti è anarchica noi 
non possiamo che inchinarci 


‘alla sua sapienza e ammette- 


re che, dal punto di vista di 
un prete e di un craxiano, lo 
è. Dal nostro ci riserviamo il 
diritto di mantenere qualche 
modesto dubbio ma chi sia- 
mo noi per porre in discus- 
sione le rivelazioni di santa 
romana chiesa quando si con- 


| giunge con il craxismo? 


Riteniamo, di conseguen- 
za, opportuno fornire qualche 
modesta e limitata informa- 
zione sulle ultime imprese 
anarchiche della nostra in- 
filtrata in parlamento. Irene 
Pivetti, avendo stabilito di 


‘profanare il Parlamento del- 


la Repubblica laica mediante 
l’utilizzo di una cappella in- 
terna per tenervi messe rego- 
lari, ha inaugurato le riunio- 
ni del circolo anarchico del 
parlamento a cui ha parteci- 
pato il noto sovversivo Fran- 
cesco Cossiga con un com- 
portamento così descritto da 
Filippo Ceccarelli su “La 
Stampa” del 31 maggio: 
“...da quella giovane don- 


na raccolta in solitudine, il 
busto eretto, le mani giunte, 


le ginocchia sugli antichi 


mattoni, proveniva una forza 
di grande intensità e miste- 


. Questa presidente che 
senza essere democristiana, 
anzi forse proprio perché è 
leghista, mette orgogliosa- 
mente e perfino spettaco- 
larmente la propria fede in- 


nanzi a qualsiasi ; accomodan-. 


te convenzione.’ 

Va detto che non ci feul 
tava che la fervorosa frequen- 
tazione della santa messa'fos- 


se une esempio eviderite di- 


RA 


anarchismo militante ma, per 
dare una retta interpretazio- 
ne dell’evento ci soccorre 
l’anarcologo Gianni Baget 
Bozzo nell’articolo già citato: 

“Il tradizionalismo ha in sé 
una componente critica dello 
Stato laico e in genere dello 
Stato... La Pivetti insidia il 
tronco da cui è giunta in cima 
all’albero. Del resto, anarchi- 
ca come lo sono i cattolici 
tradizionalisti, ha già dichia- 
rato che, eleggendola alla 


Presidenza, la Lega ha perso 


ogni autorità su di lei.” 
A questo punto il mistero 


PU 


È 


in Cui - a partire dalla condi- 
zione attuale di ciascuno nel- 
la società - si possano indivi- 
duare, in ottica libertaria i 
diritti negati, le aspirazioni 
frustrate, i desideri irrea- 
lizzati. 

Ci immaginiamo un “luo- 
go mentale” che si alimenti 
di cultura e conoscenza, nel 
quale scoprire i percorsi sto- 
rici, i nessi e i legami attra- 
verso cui la mafia si è stret- 
tamente legata al potere isti- 
tuzionale ed economico. 

Non pensiamo di fare de- 
gli scolari dei teorici in erba, 
ma, se sono realmente tanto 
maturi da capire quel che di- 
cono, quando ingiungono tas- 
sativamente ai mafiosi di 
pentirsi, lo saranno forse al- 
trettanto per riuscire ad intu- 
ire il fenomeno mafia in 
un’ottica culturalmente cor- 
retta, anziché esclusivamen- 
te messianica. 

Certamente qualche inse- 
gnante, col medesimo senti- 
re, avrà già fatto un lavoro di 
questo genere, e ci saranno 
degli alunni che guarderanno 


sfilare i loro coetanei con len- ` 


è risolto e diviene possibile 
disvelarlo anche ai nostri let- 
tori. In estrema sintesi: 

- il tradizionalismo catto- 
lico è ostile allo stato laico 
per motivi sin troppo eviden- 
ti; 

- non contenti di prender- 
sela con la rivoluzione ame- 
ricana, quella francese, l’illu- 
minismo ecc., i tradizionalisti 
guardano con sospetto allo 
stato in quanto tale. E”, infat- 
ti, un tipico convincimento 
della loro cultura che lo sta- 
to, inteso come macchina che 
esercita un suo dispotismo 
sulla società, non debba por- 


‘re limiti al potere della chie- 


sa. In questo senso, e solo in 
questo senso, sono effettiva- 
mente antistatalisti; 

- il tradizionalismo catto- 
lico, come tutti gli integra- 
lismi, oppone alla categoria 


borghese e liberale di socie- 


tà quella arcaica, aristocrati- 
ca, tribale di comunità intesa 
non come comunità di indi- 
vidui diversi fra di loro, non 
come comune futura da co- 
struire a partire dai deside- 
ri, dai progetti, dai percorsi 
degli individui concreti ma 


- come struttura organica in cui 


gli individui sono inchiodati 
ad un’identità ed a un ruolo 
immutabili dettati da una fede 
religiosa, da un’appartenenza 
etnica, da una cultura di rife- 
rimento; 

`- visto che 1*opposizion: 
reazionaria, neofeudale, reli- 
giosa alla rivoluzione borghe- 
se non ha potuto averla vinta 
sul campo, si è adattata alla 
democrazia politica cercando 
di utilizzarla per restaurare 
una società tradizionale. Di 
norma non ha avuto risultati 
straordinari e sovente si è po- 
sta come alleata subalterna 
dei vari fascismi che hanno 
allietato la prima metà del 
secolo ma, con ammirevole 


I 


zuoli e striscioni, senza ave- 
re un prodotto da mostrare, 
ma con un percorso ben chia- 
ro nella mente e nella co- 
scienza. 

Del resto, questo modo di 
istituzionalizzare la protesta 
è funzionale al sistema poli- 
tico: non ci siamo dimenticati 
come, negli anni settanta, la 
creazione dei parlamentini 
scolastici riuscì a togliere 
ogni significato alla protesta 
e alla ribellione. Ci opponia- 
mo oggi, come allora, a que- 
sto tipo di cooptazione. Quanto 
ai nostri diritti negati, ci la- 
mentiamo da tempo di come 
l’emergenza-mafia ci abbia 
impedito di sceglierci libera- 
mente i nostri compagni di 
strada, costringendoci a tro- 
varci nelle piazze a manife- 
stare accanto a boy scout, as- 
sessori più o meno integri e 
gesuiti a caccia di martirio. 
Se tornasse Jean Vigo a filmare 
una di queste sagre antimafia 
conla sua sfida Paillard, a pren- 
dere “zero in condotta”, questa 
volta saremmo proprio noi. 


Edoardo Albeggiani 


tenacia, gli integralisti prose- 


guono l’opera loro; 

- Irene Pivetti, come dice 
il nostro pivettologo Baget 
Bozzo, insidia il tronco da cui 
è giunta in cima all’albero nel 
senso che usa apertamente il 
potere che la sorte le ha asse- 
gnato per affermare la sua vi- 
sione della società, visione 
difficilmente omologabile a 
quella dominante fra i nostri 
liberaldemocratici della ven- 
ticinquesima ora; 

- d’altro canto, il tronco da 
lei scalato non sembra corre- 
re gravi rischi. Al massimo 
chi potrebbe caderne mala- 
mente è la Pivetti stessa se 
supererà i limiti che il suo 
ruolo le pone. In realtà il tra- 
dizionalismo o integralismo 
che dir si voglia può solo fun- 
zionare da supplemento d’a- 
nima per un modello sociale, 
politico e culturale che, come 
è tipico del neoliberalesimo, 
è attraversato da contraddi- 
zioni genetiche di difficile 
soluzione. 

Resta, a questo punto, un 
solo problema: perché Irene 
Pivetti viene arruolata nel- 
l’anarchismo sia pur senza 
sua colpa a quanto ci risulta? 
E’ probabile che l’anarco- 
pivettologo de “La Repubbli- 
ca” abbia voluto insaporire un 
saggetto d’occasione con 
qualche asserzione ardita e 
che non vi sia altro da ag- 
giungere in merito. Noi, co- 
me è noto, siamo uomini di 
mondo e abbiamo fatto il mi- 
litare a Cuneo e pertanto non 
ce ne abbiamo a male. E’ 
però un fatto singolare che ci 
venga fatto omaggio di ogni 
bizzarria politica e culturale 
che la storia ha prodotto. An- 
che in questo caso non ci re- 
sta che rispedire al mittente 
un dono non richiesto. 


Gianburrasca 


RH 


Nel 1987 moriva Enzo 
Striano, lasciando un vuoto 
nel mondo letterario e un 
grande cordoglio in chi, come 
noi, ne aveva seguito e am- 
mirato l’iter poetico e narra- 
tivo. Nato a Napoli, nel 1927, 
Striano fu giornalista e do- 
cente nelle scuole superiori. 
Diresse la rivista “Incentivi”, 
le collane “Applicazioni di 


‘scienza dell’educazione” e 


“Pegaso”, per una casa edi- 
trice di Napoli. Gli si devono 
importanti antologie scolasti- 
che: Quante strade, Le basi, 
Chi siamo. 

Duole rilevare che, se si 
eccettuano Carmine Di Biase, 
Luigi Compagnone, Barberi 
Squarotti e pochi altri, nes- 
suno tra i collaboratori di 
quotidiani e periodici nazio- 
nali s'è preoccupato di far 
conoscere l’ultimo romanzo 
di Enzo Striano: // resto di 
niente, Napoli, 1986. 

Prima di tentarne un esa- 
me non generico sarà oppor- 
tuno dare uno sguardo retro- 
spettivo alle precedenti espe- 
rienze dell’autore parteno- 
peo, ai suoi approdi inventi- 
vi dai risvolti ora voluta- 
mente grotteschi ora sottil- 
mente ironici, che costitui- 
ranno 1' humus necessario alla 


fastosa architettura dell’ ope- 


ra finale. 
Striano raggiunge la noto- 


rietà con / giorni degli eroi: 


una riuscita performance nel- 
la quale tenta, per fare ro- 
manzo, anche i mezzi forniti 
dallo spettacolo, dalla socio- 
logia e dalla politica. E” una 
fase preliminare di ricerca del 


- mezzo espressivo, che trove- 


rà un primo sviluppo ne Zi * 


delizioso giardino (1975): 
un’aliegoria strutturata, se- 
condo lo schema dantesco in 


tre variabili, (le tre cantiche). 


La ricognizione lirico-nar- 
rativa ha inizio con un viag- 
gio, da parte del protagoni- 
sta, nello spazio e nel tempo, 


alla ricerca della “vera” cit- 


tà. 


ALLA RICERCA 
DELLA VERA CITTÀ 


La prospettiva si dilata di 
continuo in vari piani che si 
attraversano a vicenda. Pecu- 
liari sono, a questo proposi- 


to, certi momenti-chiave che 
l’autore propone (il passato di 


Napoli, le falsità settecente- 
sche elaborate da intellettua- 
li antipopolari, il clima delit- 
tuoso della camorra, i quar- 
tieri residenziali, le zone pe- 
riferiche, il canto del “rispet- 
to” politico ecc.). L'intento è 
quello di scandagliare deter- 
minati fenomeni verificatisi 
in epoche diverse, confrontar- 
li con i fatti odierni e metter- 
ne in risalto il tasso di fre- 
quenza alla luce delia segre- 
ta vocazione partenopea, che 


è vocazione scettica e disin- 


cantata. Contro la quale s’in- 
frange ogni presunta forma di 
“progresso” che voglia limi- 
tare 0, peggio, soffocare il li- 
bero respiro del suo indivi- 
dualismo e della sua lucida 
estrosità. 

Ne J delizioso giardino 
prevale ancora il tono favo- 
loso: le componenti si sfo- 
cano per caricarsi d’un fasci- 
no evocativo, che è gioiosa 
spontaneità di vita ma insie- 


me dolorosa consapevolezza 


del destino dell’uomo. Anche 


Enzo Striano 


Indecenze di Sorcier, è un li- 
bro pregevole che, al di lá 
dell’accento lirico o ideolo- 
gico o profetico, s'impone 
per l’originale impianto te- 
matico. Giorgio Barberi 
Squarotti lo definisce, nella 
prefazione, uno “splendido 
romanzo antinarrativo”. Esal- 
tazione, disfacimento e gene- 
si roteano in una sfera atem- 


porale donde affiora una spe- 


cie di dio pagano: Sorcier. 
Chi è costui? Uno strano 
archetipo che simboleggia lo 
scrittore borghese occidenta- 
le; uno scrittore come “sor- 
cier”, cioè stregone, mago, 
sciamano; come adescatore, 
mistificatore, buffone, crea- 
tore di libri-merce ma anche 
l’uomo che ha conquistato 
una propria saggezza ironica, 
che gli consente di osservare 


‘il. mondo con una sincerità 


sconcertante fino al punto da 
scandalizzarsi, da farsi “inde- 
cente”; 

Striano si misurava da anni 
sul registro non facile dello 
sradicamento individuale cor- 
relato al pervicace egoismo 
delle classi dominanti; da 
anni sosteneva una tesi assai 
scomoda: i miti sono stru- 
menti di potere (nella finan- 
za, nella politica, nella lette- 
ratura) per coloro che sanno 
“fabbricarli”, e di oppressio- 
ne per quelli che sono costret- 
ti a subirli. Sorcier sceglie il 
ruolo di chi i miti li smonta, 


Tuttavia, sensibile alle ragio- 


ni della propria crisi, trova un 
ancoraggio nella memoria per 
ricordare il presente, analiz- 
zarlo, modificarlo. 

Il gioco di questa indecen- 


za si pone dunque nella linea 


della trasgressione, intesa 
come riflesso d’una rivolta 
spirituale. 


IL RESTO 
DI NIENTE 


Ben altro spazio occupa 
tale atteggiamento ne JI re- 
sto di niente, dove si affron- 
tano i temi della rivolta e del 
potere, del contrasto fra di- 
ritti individuali e diritti socia- 
li, del sesso e del destino, ma 
dove i risultati delle prece- 
denti ricerche formali perdo- 
no parecchio della loro auto- 


nomia, per confluire nel mez- 


zo compositivo. 

Ne deriva un modo nuovo 
di raccontare, secco e inten- 
so, più articolato e disteso, 
ricco di tante voci che si sal- 
dano insieme quasi per accu- 
mulazione, senza che per que- 
sto venga meno la presenza 
delle parole o il valore em- 


blematico deile sequenze sce- 


niche. 

I punti di forza de “Il re- 
sto di niente” sono dati dalla 
ricostruzione del settecento 
napoletano, con tutto quanto 
gli appartiene di usi e costu- 
mi, nonché dalla rievocazione 
di avvenimenti che per la loro 
cruda verità diventano storia 
corale e tragica. Il discorso 


appare spesso centrato sulla 


Da “Il delizioso ciard : 
“Il resto di niente” ____ 


ricerca degli effetti visivi 
d’un narrare per immagini 
incastonate come in una va- 
sto affresco. 

Gli episodi fanno rivivere 
gli ambienti giacobini della 
città partenopea, le speranze 
di rivalsa ispirate al modello 
della Rivoluzione francese, la 
certezza di liberazione dai 
Borboni che giunge con l’eco 
delle conquiste napoleoniche. 
Indimenticabili sono le pagi- 
ne che descrivono la dispera- 
ta battaglia sul forte di Sant’ 
Elmo dei pochi valorosi, che 
non avevano tradito o che non 
erano fuggiti, contro la poten- 
te flotta navale di Nelson; 
quelle sulla “debacle” della 
giovane repubblica, sul ritor- 
no di re Ferdinando e sulla 
sanguinosa repressione che 
ne seguì. L'universo compat- 
to che popola i capitoli del 
libro è come solcato, a inter- 
valli, da una fiabesca leg- 
gerezza. 

“La grande utopia repub- 
blicana del 1799 nella capi- 
tale delle Due Sicilie, il co- 


raggio e le viltà, le ingenuità — 


e la ferocia... Forse, allora 
nacquero, a Napoli e in Eu- 
ropa, i temi, i problemi, le 
colpe del presente”. Così co- 
mincia la presentazione de “Il 
resto di niente”: un’opera i 


cui caratteri di rappresenta- 


tività storica, d’invenzione 
linguistica e di testimonianza 
la propongono come uno dei 
testi di narrativa più singola- 
ri degli ultimi anni. Se, come 
aggiunge la nota editoriale, 
protagonista delromanzo è la 
marchesa Eleonora Pimen- 
thel de Fonseca (napoletana- 
mente Leonòr), è anche vero 
che altri protagonisti raggiun- 
gono una potenzialità, pari a 
quella della nobildonna por- 
toghese: i lazzari (o lazzaro- 


ni), che animano gran patte 


del racconto con la loro filo- 
sofia scettica e amara della 
vita, e che sanno introdurre 
il lettore nella matrice inve- 
rosimile del loro azzardo quo- 
tidiano; i giovani rivoluzio- 
nari Giordano, Mèola, Serra, 
Pagano, che sognano un mon- 
do nuovo sulle pagine di 
Diderot e Montesquieu, e che 
difenderanno con eroismo la 
Repubblica partenopea con- 
tro la restaurazione borbo- 
nica. | 

Protagonista è altresì la 
poesia che ci richiama, con 
potente suggestione lirica, i 
paesaggi della memoria e del 
cuore: Posillipo, Mergellina, 
Santa Lucia... 

L”aneddotica è doviziosa. 
Il 23 gennaio 1799, con l’en- 
trata in Napoli delle truppe 
del generale Championnet, i 
giacobini proclamano la re- 
pubblica. L'impresa, iniziata 
per riformare le strutture del- 
lo Stato, incontra immense 
difficoltà. La repubblica crol- 
la quando le truppe francesi 
si ritirano, facendo venir 
meno la loro interessata pro- 
tezione. 

Costretta a fronteggiare i 
sanfedisti del cardinale Ruf- 


A A RENT ARIA PINO LT RA TAL VADA A A RIVE VAT SATA 


fo, la congiura degli ufficiali 
dell'ex esercito borbonico e 
la rivolta dei lazzari all’inter- 
no della città, resiste fino al 
22 giugno. 

I patrioti, che avevano fir- 
mato la capitolazione per una 
resa onorevole, vengono in- 
carcerati e condannati a mor- 
te. 

E” nel periodo che prece- 
de la disfatta e in quello 
immediatamente successivo 
che la personalità di Leonòr 
emerge con decisione. 

Dopo la partenza dei fran- 
cesi, (Napoleone è bloccato 
ad Aboukir), si smembrano 
Governo, Costituente e Com- 
missioni. Nel panico genera- 
le Leonòr si rifiuta di fuggi- 
re. Rimane al posto assegna- 
tole: a dirigere il “Monitore 
Napoletano”, a lanciare ap- 
pelli alla resistenza. E men- 
treilazzari si abbandonano a 
crudeltà d’ogni genere e al 
saccheggio, ella corre, con 
l’amico e poeta Primicerio, 
verso il fronte di Sant’ Elmo 
per unirsi agli ultimi difen- 
sori. Da quell’estrema trincea 
può osservare il golfo illumi- 
nato dalle navi da guerra di 
Nelson. “Da una di esse 1*o- 
spite re Ferdinando assisterà 
il giorno dopo alla distruzio- 
ne del Forte e all’affonda- 
mento della piccola flotta di 


Caracciolo”. 
LA MARCHESA 
ELEONORA 


Una domanda s’impone: 
chi era stata, prima, la mar- 


chesa Eleonora de Fonseca? . 


Ella arriva in Italia dal Por- 
togallo con la sua numerosa 
famiglia. 

Trascuriamo il suo sog- 
giorno a Roma. Malgrado la 
sua età, riesce ad inserirsi nei 
circoli letterari e aristocrati- 
ci partenopei. 

“Per capire in quale dire- 
zione muoversi”, studia gli 
opuscoli di Filangieri sul di- 
ritto pubblico e i saggi di 
Mario Pagano. 

Il suo temperamento intro- 
verso e apatico non le con- 
sente di acquisire con sicurez- 
za delle opinioni né di nutri- 
re vere passioni sentimenta- 
li. ; 
Si spiegano, in tal modo, 
Pinfelice matrimonio con un 
ufficiale dell esercito borbo- 
nico, il passaggio da un’ac- 
cademia a un’altra, la dispo- 
nibilità, un po’ servile, a com- 
porre sonetti e madrigali per 
li re Ferdinando, per Maria 
Carolina e per altri potenti 
della terra. 

Lo scopo: ottenere, in 
cambio, riconoscimenti e 
vantaggi economici. 

Insomma, è ancora una 


donna “immatura”, piena di 


incoerenze irrisolte. 

A sua discolpa si può ri- 
cordare che era una stranie- 
ra, benché si considerasse 
“napoletana”; e la circostan- 
za che, di lì a poco, troverà il 
coraggio di riscattarsi moral- 


mente accogliendo gli ideali. 


repubblicani e sopportando 
con stoicismo le privazioni, 
la prigione e le torture. 

Durante i moti che prece- 
dono lo sbarco dei Francesi, 
Leonòr avverte, tuttavia, non 
pochi attimi di smarrimento: 
“Nessuno decide della pro- 
pria vita. Non sa scegliere. O 
non può. Scelgano gli altri, le 
cose, al posto nostro”. Con 
ciò filtrando una mentalità 
fatalistica, rassegnata alla 
routine quotidiana: “Accossì 
adda 1”: così deve andare. Tu 
non puoi farci niente. Il resto 
di niente”. | 


. NAPOLI 


NON SA NULLA 


Napoli sembra accompa- 


-gnare tale stato d’animo con 
la propria indifferenza agli. 


eventi: “Napoli non sa nulla. 
Napoli se ne infischia. Tutto 
vacome prima, anzi meglio”. 

“Sulle spiagge di Santa 
Lucia, Chiaia, Mergellina, 


| ostricari infaticabili spacca- 


no conchiglie con i loro col- 
tellucci ricurvi...” 

I cannoni di Nelson rimet- 
teranno sul trono re Ferdi- 
nando, che s’era rifugiato a 
Palermo con la moglie, i fi- 
gli e la corte, dopo aver fatto 


ripulire le venti banche della 
città vesuviana. 

E mentre la carretta dei 
condannati s'avvia al patibo- 
lo, dove il boia impicca e de- 
capita “facendo un po” di sce- 
na”, Napoli continua a diver- 
tirsi: questa volta al grido di 
“Viva lo re! Morte a li gia- 
cobbe-ai giacobini!”. | 

Boati, canti, suoni ribol- 
lono sulle teste. La folla si 


apre solo per lasciar passare, 


tra sberleffi e dileggi indiriz- 
zati ai prigionieri, la maca- 
bra processione degli incap- 
pucciati... 

Di quale Napoli si parla? 
C'è, nel libro, un’eloquente 
similitudine: “Napoli è come 
una vipera: la testa sono i 
nobili, la coda i lazzari, la 
parte di mezzo, (buona, si 
vende dallo speziale come ri- 
medio per le malattie), siamo 
noi: il popolo che lavora, gli 
operai delle manifatture, gli 
impiegati”. I resto di niente 
è un romanzo non comune: 
reso ancor più originale, per 
duttilità e immediatezza di- 
scorsiva, dall’alternanza, nei 
dialoghi, del francese 
all’argot napoletano. 

Enzo Striano non poteva 
lasciarci un’opera migliore a 
testimonianza delle sue au- 
tentiche aspirazioni liberta- 
rie, cui ha saputo imprimere 
il segno sicuro dell’ Arte. 


Emanuele Gagliano 


Nota 
Tutte le opere di Enzo 


Striano sono state pubblica- 
te dall’ Editore Loffredo. 


Collegamenti/ 

” Wobbly N.33 

E’ uscito il n.33, primavera 
1994, L. 8.000, di Collega- 
menti/Wobbly. 

In questo numero: 

Lettera aperta ai lettori; La 
doppia tenaglia; Tangen- 
topoli; Sindacati e sindaca- 
lismi; Del sindacalismo, dei 
suoi apologeti e dei suoi 
detrattori; Accumulazione o 
salari: quale la variabile 
indipendente?; Le basi 
sociali dell obbedienza e 
della rivolta; Autonomia 
scolastica: un parto 
podalico; La crisi della 
politica; Alcune note 

sull autogestione; Il gover- 
no comunista dell’econo- 
mia, la produzione e l’etica 
del lavoro; recensioni; 
Letture proibite. 

Richieste copie, invio 
materiale ecc.: Redazione di 
Torino c/o Renato Strumia, 
Lungo Dora Agrigento 77, 
10152 Torino. | 


Zarabaza N.8 

E” uscito il numero 8 di 
Zarabazà, Foglio anarchico 
torinese. 

In questo numero: 


Al peggio non c’è mai fine: 


viaggio nel paese delle 
meraviglie; I padroni della 
città: il nuovo piano 
regolatore della città; Da 
Torino a Detroit: scenari 
possibili‘ per la Torino del 
dopo-Fiat; Assistenza e 
auto-aiuto; Ciao Adele; 
Scatole nere: itinerari 
metropolitani. 

Una copia lire 1500. 
Abbonamento lire 6000 per 
4 numeri: versamenti sul 
CCP 34410100 intestato a 
Testa Pierpaolo, via Villa 
della regina 12, 10123. 
Torino. 
Corrispondenza: c/o Circolo 
Berneri, c.so Palermo 46, 
10152 Torino. 


«En L’ Ammutinamento 
“2 del Pensiero N.3 

E’ uscito il n.3, marzo 
1994, de “L’ Ammutinamen- 
to del Pensiero”, Rivista di 
critica anarchica. 

In questo numero: Pensieri 
sparsi su utopia, autogestio- 
ne e ininicizia verso l’esi- 
stente; Partecipazione e 
“Autogestione”: cariatidi 
dell’ideologia dell’integra- 
zione; Contro il munici- 
palismo tutte le nostre 
ragioni di rivolta totale 
all’esistente. 

Una copia L. 2.500. Per 
richieste: 


. c/o Vincenzo Talerico 


Via del Greto 2/4 
40136 Bologna 


19 1994 


INTERVISTE 


«2 Stella Nera: Nuovo 
2? numero 

E” uscito il nuovo numero 
di Stella Nera “bollettino 
anarchico libertario”, 
giugno °’94. In questo 
numero di 12 pagine 
formato A4: Il Paese degli 


Allocchi; Senza servi niente . 


padroni (recensione della 

` tre giorni contro il lavoro). 
Psichiatria, Animalismo, 
Speciale Cascina Occupata, 
Un estate da Briganti 
incontro internazionale di 
squatters (una proposta). 
Lettere ed altro ancora. . 
Potete riceverlo inviando 
2000 lire a Barocchio 
Occupato, strada del 
Barocchio 27 - 10095 
Grugliasco (TO) specifican- 
do per Stella Nera. 


sy Scambi e baratti: 
“<> Primo bollettino 
E” uscito il primo bollettino 
della rete degli scambi e dei 
baratti. 
Barattare è una scelta di 
ecologia profonda perché — 
significa riciclare, rispar- 
| miare, condividere, arric- 
chirsi di rapporti umani e di 


nuove idee. Significa anche 
affermare il proprio diritto e 
la propria scelta di scostarsi 
dal sistema consumistico 
che è una delle maggiori 
cause di sfruttamento e 
distruzione di tutti gli essere 


viventi. Invitiamo tutti/e ad . 


aderire alla rete. Per 
ricevere il bollettino con le 


proposte di baratto dei/delle . 


partecipanti è indispensabile 


inviarci almeno una vostra - 


proposta di baratto. 
Aspettiamo anche idee, 

suggerimenti, consigli e 

informazioni di qualunque. 

tipo sul baratto. 

Contatti: 

Santa Maria Fabio, via 

Cenisio 76/1, 20154 Milano 

. Dalmiglio Lella, via C. 
Farini 79, 20159 Milano 


#5 Torino: Dibattito 
Giovedì 23 giugno a Torino, 
alle ore 21, presso la sala . 
circoscrizionale di C.so 
Ferrucci 65 A, si terrà un 
dibattito sulle condanne a 8 
mesi inflitte dal tribunale di 
Pesaro ai compagni Federi- 
co Sora e Francesca Palazzi 
Arduini, “rei” di aver 
esposto, in una mostra 
anticlericale, due vignette 
satiriche su Woytila prese 
dal Male e dal Manifesto. 
Interverranno Bruno Segre, 
Marina Padovese e Mimmo 
Franzinelli. L’iniziativa è 
organizzata dal Circolo 
Berneri di Torino e dalla 
sezione torinese dell’ Asso- 
ciazione Nazionale del 
Libero Pensiero Giordano 
Bruno. 

Circolo Berneri 


31 maggio C.A.. All’Uni- 
versità degli studi della Ca- 
labria (Rende-CS), durante 
un seminario svolto all’inter- 
no della “Festa dei popoli”, 
manifestazione antirazzista 
che si svolge ogni anno (que- 
stanno alla V edizione), ab- 
biamo incontrato Paul Ro- 
land, rappresentante ufficia- 
le in Italia della Mount Gra- 
ham Coalition, associazione 
ambientalista, che con la 
Apache Survival Coalition, 
associazione del popolo A- 
pache, difende gli interessi 
del popolo Apache e della 
grande montagna seduta, il 
Mount Graham su cui istituti 
astrofisici hanno costruito 
due osservatori astronomici 
ed un terzo ne devono co- 
struire, il più importante ed 
il più grande, finanziato dal 
Vaticano e dall’Istituto Arce- 
tri di Firenze. 

Paul Roland è venuto in 
Italia per sensibilizzare l’opi- 
nione pubblica contro il pro- 
getto scientifico e per contro- 
informare sulle menzogne e 
sul silenzio dei mass-media 
del regime italiano. 


In quale periodo avete sa- 
puto che alcuni istituti astro- 
fisici dell'Europa ed alcune 
università americane aveva- 
no intenzione di finanziare la 


-costruzione di osservatori 


astronomici sul Monte Gra- 
ham? 
Gli ambientalisti in Ari- 


“zona hanno scoperto, si sono 


resi conto verso il 1983-84, 
che ci sarebbe stato questo 
progetto sul Monte Graham, 
iniziato dall’ Università dell’ 
Arizona. 

| Le altre istituzioni si sono 


aggiunte al progetto un po” 
dopo, il Vaticano e Max 
Plank verso il 1985; tutti gli 
altri verso la metà degli anni 
"80. 


Altre istituzioni america“ 
- ne facevano parte del proget- 


to all’inizio, ma verso gli ul- 


- timi anni ’$0, si sono ritirati 


e dai primi anni *80 il movi- 


| mento contro il progetto è 


cresciuto e c’erano più am- 
bientalisti in Arizona e anche 
a livello nazionale, i quali si 
sono resi conto che questo 


|. progetto minacciava e minac- 


cia un’ecosistema molto im- 
portante, raro, unico, fragile. 


Quali reazioni hanno avu- 
to gli Apache e gli ambien- 
talisti dell Arizona appena 
appresa questa notizia? 

La reazione era forte per- 
ché il Monte Graham è sem- 
pre stato importante per gli 
ambientalisti, per coloro che 
vanno in montagna nell’Ari- 
zona perché è un posto uni- 
co. 

Nell’est dell’Arizona c’è 
un clima molto secco, c’è un 
deserto, è molto caldo d’esta- 
te e non si trovano molti po- 
sti dove c’è fresco, per cui il 


. Monte Graham è una foresta 


unica; ci sono animali: orsi, 
puma, scoiattoli rossi, vari 
uccelli è una specie di rifu- 
gio per gli animali. 

Gli Apache si sono resi 


conto che potevano anche 


loro alzare la voce contro 
questo progetto e che poteva- 
no avere un ruolo in questa 
lotta. 

Gli Apache sono stati op- 
pressi da più di un secolo e 
loro non avevano voce in 
Arizona, e non hanno mai al- 


LA LOTTA DEGLI APACHE PER 
MONTE GRAHAM 


Gli interessi della scienza contro gli interessi 


della natura del popolo Apache 


INCONTRO CON UN RAPPRESENTANTE DELLA 
“MOUNT GRAHAM COALITION” 


zato la voce per protestare 
contro qualsiasi cosa. Questa 
è la prima volta che gli A- 
pache alzano la loro voce in 
questo secolo per protestare 
per i loro diritti, per la loro 
cultura, perché per loro è 
sempre stata una lunga storia 
di distruzione culturale. 


Quali metodi di lotta ave- 
te adottato per contrastare la 
costruzione degli osservatori 
astronomici? 

Abbiamo adottato tutti i 
mezzi di lotta. Sia gli am- 
bientalisti che gli Apache 
hanno presentato denunce 
alla corte di giustizia per lo 


svolgimento di processi lega- 
li. 

C’è stata anche l’azione 
diretta illegale, tipo ia disob- 
bedienza civile nella quale in 
cinque-sei anni sono state 


‘arrestate 500 persone, oltre a 


manifestazioni con gli stu- 


denti dell’Università del’ A- 


rizona, per sensibilizzare 
l’opinione pubblica. 


Perché università e istitu- 
ti astrofisici finanziatori del 
progetto, hanno ritirato in se- 
guito i loro finanziamenti? 


Ci sono due risposte da 


dare. 

1) Che cosa hanno detto 
loro (i responsabili dei pro- 
getti). 

2) Che cosa pensiamo noi 
(gli ambientalisti e gli Apa- 
che). 

Nelle dichiarazioni dei re- 
sponsabili di queste istituzio- 
ni, alcuni hanno menzionato 
problemi culturali e ambien- 
tali ma hanno detto che il pro- 
blema è soprattutto economi- 
co per la maggior parte di 
loro. 

E” ovvio perché c’erano i 
processi legali in corso, c’era- 
no le manifestazioni ecc., 
loro hanno considerato que- 
sti problemi e quindi si sono 
ritirati per non sfigurare di 
fronte all’opinione pubblica. 


La costruzione degli osser- 
vatori astronomici porterà ad 
una rottura dell' ecosistema 
della montagna; quali conse- 
guenze avrà sull impatto am- 
bientale? 

Quando c’è una presenza 
umana in un’ecosistema cam- 
biano i rapporti fra gli anima- 
li, fra gli animali ed il loro 


habitat, quando si costruisco- 
no strade asfaltate si ha una 
rottura nell’ecosistema. 

Quando si asciuga la fore- 
sta si creano problemi per gli 
animali che dipendono da 
questo tipo di foresta umida. 

Il problema è che hanno 
aggirato la legge che preve- 
de valutazioni sull’impatto 
ambientale quindi non c’è la 
ricerca necessaria per valuta- 
re questo problema. 


Perché “The Mount Gra- 
ham” è così importante per 
gli Apache? 

E’ molto importante per 
gli Apache perché è sempre 


stata una montagna sacra, 
dove hanno celebrato e cele- 
brano ancora le loro cerimo- 
nie, ricerche di visioni, rac- 
colgono le piante medicinali, 
ci sono sorgenti sacre che 
usano per le cerimonie di 
purificazione. 

La montagna sacra è abi- 
tata dai GUN, gli spiriti della 
montagna, si può credere e 
non si può credere in queste 
cose, gli Apache ci credono, 
e le loro credenze devono es- 
sere rispettate. 


Secondo le leggi della 
preservazione ambientale era 
impossibile costruire sul 
Monte Graham. Perché lo 
stato dell’ Arizona ha permes- 
so di costruire? 

L’ente forestale ha dato il 
permesso per motivi politici, 
perché l’Università dell’ Ari- 
zona ha molto potere ed ha 
convinto THE FOREST SER- 
VICE di permettere questo 
progetto. 

Hanno aggirato la legge 
ambientale con “The Arizona 
area conservation act” del 
1988, per questa ragione pos- 
sono andare avanti con que- 
sto progetto. 


Perché sei venuto in Ita- 
lia e quali metodi di lotta sei 
venuto a proporre? 


Sono venuto in Italia per- 


ché in Italia non c’è molta 


controinformazione contro 
questo progetto, e perché l’in- - 


formazione arriva solo da 
Arcetri e dal Vaticano, quin- 


- di sono venuto per controbat- 


tere queste informazioni. 
Come rappresentante del- 


‘la Mount Graham Coalition 


sto proponendo il ritiro di 


Arcetri dal progetto. 


Come giudichi la presen- 
za del Vaticano tra i finan- 
ziatori, dal momento che la 
chiesa ha una visione antro- 
pocentrica e quindi non ha 
interesse a scoprire altre for- 
me di vita? 

Oltre alla continua evan- 
gelizzazione, e ad una even- 
tuale altra evangelizzazione, 
nel momento in cui si scopris- 
sero altre forme di vita, qua- 
li possono essere gli interes- 
si del Vaticano in questo pro- 
getto? 

Si può immaginare. Un 
prete gesuita ha detto in un’ 


intervista che se si dovessero 
trovare extraterrestri, consi- 
derano la possibilità di bat- 
tezzarli ed il Vaticano non ha 
negato questa affermazione. 

I gesuiti hanno un osser- 
vatorio astronomico a Castel 
Gandolfo, fanno ricerca a- 
stronomica, i gesuiti astrono- 


- mi si sono trasferiti in Ari- 


zona, sono scienziati ed han- 
no un interesse scientifico nel 
progetto. 

Si può immaginare cosa 
vogliono; ma se i gesuiti si 
rifiutano di far sapere le loro 
ragioni è difficile sapere cosa 
vogliono. 


Quali rapporti avete avu- 
to e avete con l'American 
Indian Movement? 

Abbiamo buoni rapporti 


con l’A.I.M. dell’Arizona; 
hanno partecipato a molte 
manifestazioni per il Monte 
Graham. 

Due militanti dell’ A.M, 
nazionale sono stati arrestati 
due-tre volte, sono stati scel- 
ti dalla polizia americana 
come leaders per arrestarli 


‘ molte volte. I militanti dell’ 


A.I.M. dell’Arizona hanno 
partecipato a manifestazioni 
per il Monte Graham in set- 
tembre, portando i tamburi, 
dando forza alle manifesta- 
zioni, cantando. I rapporti di. 
Earth First, La Terra Prima, 
il movimento ambientalista 
più radicale degli Stati Uniti, 
con l’A.I.M. sono buoni; ab- 
biamo fatto molte manifesta- 
zioni e azioni dirette in Ore- 
gon, Arizona, Vermont, Ca- 
lifornia, Montana ecc., que- 
sto è uno sviluppo molto im- 
portante per le lotte che ver- 
ranno. 


La tua presenza in Italia 
ha sensibilizzato l’opinione 
pubblica sul problema del 
Mount Graham? E ci sono le 
prospettive per far ritirare i 
finanziamenti dell’Istituto 
Astrofisico Arcetri di Firen- 
ze? 

Dipende dal governo ita- 
liano; è il governo italiano 
che ha dato i soldi (21 miliar- 
di di lire), per costruire il pro- 
getto Arcetri, se ci sono pos- 
sibilità è il governo italiano 
che può avere influenza. 

Non possiamo arrenderci 
anche se hanno costruito due 
osservatori. 

Bisogna organizzare mo- 
menti di lotta e di protesta 
nelle università, con i movi- 
menti studenteschi che ap- 
poggiano la causa degli A- 
pache, tutto è possibile. 


Intervista a cura di Vin- 
cenzo Giordano del G.C.A. 
Pinelli di Spezzano Albanese 
(CS) | 


6A 80 ANNI DALLA SETTIMANA ROSSA: 


recitava uno slogan di una 
ventina di anni fa, quando lo 
scontro di classe in atto nel 
paese veniva progressiva- 
mente mutuato dalle compa- 
tibilità padronali, dalle 
complicità sindacali, dai 
pruriti istituzionali dei parti- 
ti di sinistra, fino a sostituire 
alle aspettative degli sfrutta- 
ti, ai loro bisogni, quelli del 
sistema produttivo. La classe 
operaia, qualcuno disse, si 
stava imborghesendo, in re- 
altà subiva le conseguenze 
delle scelte istituzionali e di 
potere dei suoi referenti po- 
litici e sindacali di massa. Gli 
anni ‘80 completarono l’ope- 
ra, preparando il terreno at- 
tuale di dominio sfrenato e, 
quasi, incontrastato delle for- 
me più classiche e becere 
del potere capitalista: liber- 
tà di licenziamento, o di as- 
sunzione, magari con le refe- 
renze del parroco o del ma- 
resciallo del paese, fine della 
democrazia sindacale, o me- 
glio di qualsiasi rappresen- 
tanza dei lavoratori non in li- 
nea con le scelte padronali, 
mercificazione dei problemi 
e dell’assistenza sociale, pri- 
vatizzando tutto dalla scuo- 
la, alla sanità, alle pensioni 
Sci. 

Questo il quadro attuale. Il 
nemico ce l’hanno ridato, e 
lo scontro di classe è tornato 
in vigore nel paese, solo che 
a gestirlo sono le classi al po- 
tere, quelle più ricche, in so- 
stanza la borghesia di sempre 
che ha dichiarato una vera e 
propria guerra di classe agli 
sfruttati mettendo in campo 
tutte le armi di potere a lei 
care, dal terrorismo mafioso, 
al suo braccio armato rispol- 
verato, rinnovato ed in dop- 
pio petto, il fascismo, al li- 
berismo più sfrenato da pa- 
ese del terzo mondo. 


U. blocco di potere vin- 


cente anche grazie alla com- 
plicità della cosiddetta sini- 
stra istituzionale, al quale, 
abbandonati ormai da tempo 
i valori di difesa e di emanci- 
pazione delle classi più debo- 
li, cerca legittimità politica 
nella difesa della produzione, 
del mercato, di un liberismo 
dal volto umano, favorendo 
da un lato il modello di svi- 
luppo capitalista della socie- 
tà, e disorientando, annichi- 
lendo dall’altro tutte le istan- 
ze e le tensioni che proven- 
gono dalle classi più deboli. 

Un ruolo questo che ormai 
le risulta proprio, trovando un 
riscontro storico e politico 
non solo nella fase attuale, o 
del recente passato, ma anche 
in tutti quei momenti dove 
nel paese lo scontro di classe 
originato, guidato e control- 
lato dalle masse dei lavora- 
| tori risultava ogni volta im- 
mancabilmente castrato, in- 
canalato e soffocato dal ruo- 
lo istituzionale dei cosidetti 
partiti e sindacati di sinistra. 


PD... caldo alla 


valenza classista della resi- 
stenza O ancora a ritroso nel 


tempo, dal biennio rosso alla 
settimana rossa. Situazioni di 
lotta e riscossa degli sfruttati 
dove immancabilmente i ten- 
tennamenti, le mediazioni, la 


| voglia di potere, da parte dei 


burocrati di partito e sinda- 
cato, sono stati causa e con- 
causa sia del fallimento dei 
movimenti di massa, che del- 
la successiva vittoria e legit- 
timazioné del potere capita- 
lista. 
La fine dell’autunno cal- 
do ci regalò il compromesso 


uguale ad una repubblica 
sudamericana, al Cile di Pi- 
nochet, al Brasile di Collor 
(bello e rampante mito tele- 
visivo molto simile a Berlu- 
sconi) o al Messico del Nafta 
che, in quest’ultimo caso, ha 
venduto e sacrificato i biso- 
gni dei più deboli alle esigen- 
ze del mercato, scatenando la 
risposta insurrezionale e clas- 
sista degli Zapatisti. 


Mi fascisti, mana- 


storico, il governo di unità 
nazionale ed i famosi anni 
"80. La morte della resisten- 
za, delle sue istanze sociali 
ed antifasciste, diede vita a 
quasi mezzo secolo di conso- 
ciativismo, trasformando de- 
finitivamente l’Italia nella 51 
stella della bandiera america- 
na. La fine del biennio rosso 
apri le porte alla dittatura fa- 
scista, come pochi anni pri- 
ma la repressione della set- 
timana rossa, del suo anti- 
militarismo porterà al carnaio 
della prima guerra mondiale, 
con la morte di milioni di es- 
seri umani e la prima grave 
sconfitta del movimento so- 


cialista ed operaio. 


E. è proprio dalla setti- 
mana rossa, dalle sue istanze 
di lotta che oggi ci ritrovia- 
mo a dover ripartire per rida- 
re fiato, forza, e contenuti 
alle lotte sociali. L’anniver- 
sario di una delle prime situa- 
zioni prerivoluzionarie della 
storia di classe del nostro pa- 
ese, non è una data da santi- 
ficare, un rito religioso pro- 
letario da rispettare per rida- 
re, com'è sembrato con il 25 
aprile ed il primo maggio 
scorso, legittimità a partiti e 
sindacati di sinistra sputta- 
nati, ma è innanzitutto l’oc- 
casione per far ripartire dalle 
piazze, dalla base, dai lavo- 
ratori, studenti, sfruttati, una 
lotta sociale vincente contro 
una delle forme più pesanti e 
pericolose del potere capita- 
lista: l’attuale governo del 
paese, ed anche le sue fitti- 
zie opposizioni. 

Per il prossimo autunno si 
annuncia un orizzonte socia- 
le nero e di piombo, dove 
l’Italia sarà resa sempre più 


ger rampanti, e industriali 
tayloristi (o toyotisti), dell’at- 
tuale govèrno, trasformeran- 
no il nostro paese in una vera 
e propria democratura politi- 
ca ed economica, forti anche 
delle distruzioni operate dai 
governi Amato e Ciampi, e 
dai programmi di ristruttu- 
razione sociale e produttiva, 
con in mano la stragrande 
maggioranza dei media di 


massa, e favoriti anche dalle 


complicità sindacali delle tre 
Confederazioni: CGIL, CISL 


e UIL in diretta concorrenza. 


filopadronale con i nuovi sin- 
dacati gialli (e neri), della 
ISA e del SAL. — 

Scomparirà lo statuto dei 
lavoratori, o quel poco che 
nei fatti ne rimane, il merca- 
to del lavoro, o meglio degli 
schiavi, sarà in totale mano 
delle esigenze di mercato, 
degli interessi padronali, 
mentre per contro ogni pos- 
sibile rivendicazione sindaca- 
le sarà repressa o a livello sin- 
dacale, con il megasindaca- 
tone unico delle RSU, rappre- 
sentante di se stesso e delle 
esigenze padronali, o quando 
non se ne potrà fare a meno, 
ricorrendo ai cani da guardia 
del potere, alle forze dell’or- 
dine (capitalista) che già a 
Catania hanno sottolineato, 
già prima dell’avvento del- 
l’attuale governo, come i pro- 
blemi del lavoro debbano es- 
sere affrontati: a suon di man- 
ganellate. 

Ed ancora. La sanità, la 
previdenza e l’assistenza so- 
ciale saranno privatizzate, di- 


venteranno fonte di reddito. 


per speculatori, finanziarie ed 
assicurazioni varie, a garan- 
zia solo delle classi più ric- 
che, meno bisognose, mentre 
le altre potranno crepare tran- 
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BASSO LA PIVETTI 


quillamente nelle corsie di 
ospedali di secondo ordine o 
lavorare, quando lo potranno 
fare, fino alla fine dei loro 
giorni, cioè fino a quando sa- 
ranno utili al ciclo produttivo 
per essere poi buttati via 
come uno straccio vecchio. 

Nella scuola si accentue- 
ranno ancora di più le scelte 
fatte dal governo Ciampi (il 
quale veniva così tanto esal- 
tato in campagna elettorale 
dai progressisti, meno Ri- 
fondazione Comunista, peco- 
ra nera della famiglia), con 
ancora migliaia di classi ta- 
gliate per la pubblica istru- 
zione, altri posti di lavoro 
così che vanno all’aria, e di- 
dattica scolastica utile solo a 
creare buoni ed umili schiavi 
per la società del dominio di 
mercato. 


P. ‘contro verrà incenti- 
vata la scuola privata, catto- 
lica e padronale. E mentre 
miliardi saranno così rispar- 
miati sulla pelle della agen- 
te, sulla qualità della vita, si 


continuerà a rafforzare la po- 
litica militarista e colonialista 
dell’Italia: pruriti irredentisti 
(i confini nazionali da rive- 
dere), invii di truppe italiane 
all’estero, esercito di profes- 
sione, e aumento della produ- 
zione e del traffico di armi. 
Non sappiamo quanti, ma si- 
curamente saranno molti i 
ticket sanitari che verranno 
pagati per poter permettere 
l’acquisto, per il momento, di 
almeno cento nuovi caccia 
EFA, di produzione inglese, 
tedesca, spagnola ed italiana, 


come è accaduto ii 25 aprile 
e 1 maggio scorso, ma che ne- 
cessariamente deve partire 
dai minimi strumenti di dife- 
sa e di attacco che le classi 
deboli sono riuscite ad espri- 
mere in questi ultimi anni: dal 
rifiuto del controllo del terri- 
torio, militare, politico ed 
economico, espresso dalie 
realtà dell’autogestione, dei 
centri sociali, di un certo 
associazionismo di base e 
dell’antimilitarismo, alla ri- 
presa di una conflittualità nei 
posti di lavoro che, fuori dal- 
la dittatura sindacale di CGI, 
CISL e UIL, dei suoi buro- 
crati e delle sue compatibili- 
tà padronali, sta riportando il 
sindacalismo ad essere stru- 
mento di difesa ed emancipa- 
zione dei lavoratori, si sta svi- 
luppando nell’arcipelago del 
sindacalismo di base, au- 
togestionario ed extraconfe- 
derale. Dai valori inoltre di 
un antifascismo attuale, non 
solo espressione di scontro 
coni suoi riverniciati rappre- 
sentanti politici, o la sua bas- 
samanovalanza di piazza, ma 


come lotta contro ogni forma 


di dominio e controllo della 


società, dell’informazione, e 


limitazione e repressione del- 


le libertà e dei diritti sociali. 

In questo quadro generale 
l'anniversario della settima- 
narossa diventa uno dei tanti 
punti di partenza per poter 
rilanciare in termini, modi e 


contenuti vincenti l’opposi- 


zione di classe nel paese, pre- 
parando un terreno di matu- 
razione e crescita politica, per 
l'immediato futuro di lotte 
sociali. 


IONTRO LA 


gp GUERRA 


e del costo cadauno di circa 
110 miliardi di lire. 

Con un programma gene- 
rale del genere, il prossimo 
autunno si prospetta molto 
caldo per lo scontro sociale. 
Una scadenza però che non è 
scontata nei suoi contenuti e 
risultati, e che non può esse- 
re costruita solo con la forza 
della memoria storica delle 
masse, antifascista e clas- 
sista, e con le paure emotive, 


Futuro dove il movimento 
anarchico e libertario, fra gli 
altri, si dovrà presentare non 
solo con il suo patrimonio 
storico, ma anche con la for- 
za delle sue idee e pratiche 
di libertà che, in un modo e 
nell’altro, lo hanno portato ad 
essere presente sempre in tut- 
ti i movimenti di base porta- 
tori delle rivendicazioni e dei 
bisogni delle classi sfruttate. 

Giordano 


«za Milano: 
$ presentazione del 
libro “Anarchismo a 
Carrara” 
Giovedì 9 giugno, presso il 
Circolo Ponte della Ghi- 
solfa, viale Monza 255 
Milano, alle ore 21,30, sarà 
presentato il libro “Anar- 
chismo a Carrara e nel paesi 
del marmo”, raccolta di 
scritti di Ugo Fedeli. 
Interverrà il curatore 
dell’appendice documenta- 
ria pubblicata nel volume, 
Alfonso Nicolazzi, del 
Germinal/FAI di Carrara. 


a Livorno: 

< Conferenza su 
federalismo ed 
elezioni 
Venerdì 10 giugno ore. 
21.30, presso la sede di via 
degli Asili 33, la Federazio- 
ne Anarchica organizza una 
Conferenza-Dibattito sul 
tema “Il federalismo . 
anarchico di fronte alla 
farsa delle elezioni euro- 
pee”. 
Interviene Gigi Di Lembo, 


autore del libro “Il 
federalismo anarchico e 
libertario in Italia”. 


a Firenze: I giovedì 

2 del MAF 
Prosegue il ciclo di 
CineMAF... programma: 
Giovedi 9 giugno: alle ore 
20.30 cena speciale in 
ricordo di Stefano “Bimbo” 
Romiti (con proiezione di 
una video-intervista) 
Giovedi 16 giugno: alle ore 
20.30 cena sociale, a 
seguire “The Garden” di 
Derek Jarman. 
La sede del MAF con la sua 
biblioteca-archivio “Fosca 
Corsinovi” è aperta tutti i 
lunedì e giovedì dalle ore 
18 alle ore 23 in vicolo del 
Panico 2. 


9 Sulle orme di TAZ 


- Novità Ed. “Sempre Avan- 


t1” ; 
Opuscolo, 32 pagine di cm. 
13,5x20; una copia costa 
3000 lire (spese di spedizio- 
ni comprese) e va pagata 
anticipatamente tramite 
vaglia postale. 

Per richieste di 5 o più 
copie, a lire 15000, spese 
postali comprese. 

In questi ultimi due casi- 
scrivere per accordarsi sulle 
modalità di pagamento. 

Le richieste, i pagamenti e 
le informazioni vanno 
indirizzate a: 

Edizioni “Sempre Avanti” 
c/o Federazione Anarchica 
via degli Asili, 33 

57126 Livorno 


USI: Struttura Naz. 
Enti Locali 
Icompagni di Roma 
dell’USI sulla spinta delle 
mobilitazioni e delle 
vittorie delle lavoratrici 
precarie della scuola. 
materna comunale (cortei - 
sit in - occupazione del 
consiglio comunale e 
relativa delibera a loro 
favore), delle precarie degli 
asili nido, dei lavoratori 
dell’assistenza domiciliare e 
delle aziende municipa- 
lizzate hanno maturato 
l’esigenza di costituire una 
struttura nazionale USI enti 
locali. 

La riunione costituiva è 
prevista per sabato 25 
giugno alle ore 16 presso 
l’Università di Roma “La 
Sapienza” - Aula blu 
autogestita (prefabbricato 
blu di fronte a Botanica). 
Per informazioni e contatti 
rivolgersi ogni mercoledì 
dalle 19.30 alle 22 allo 06/ 
70303030 o tramite fax ai 
numeri 491068 - 40134145 - 
8610934. 

USI Lazio 


Nota: informiamo i compa- 
gni che recentemente si è 
costituito anche l USI 
Università - Sindacato 
nazionale autogestito - e 
che per contatti possono 
utilizzare i recapiti sopra 
riportati. 


Cena per “A” 
Giovedì 16 giugno, alle ore 
20, il circolo anarchico 
“Ponte della Ghisolfa” 
organizza una cena in 
sostegno di “A”-Rivista 
Anarchica, in viale Monza 
255 (fermata MM Precotto). 
A testa, lire 25.000. Per 
ulteriori informazioni e per 
prenotazione (consigliata), 
telefonare a Mauro Decortes 
presso Libreria Utopia (02) 
29003324. 


Atti del convegno di 
Ea studi su Alberto 
Meschi 

- E” uscito, a'cura del Cobas 
marmo di Carrara, l’opusco- 
lo che raccoglie le relazioni 
presentate al convegno 
tenutosi a Carrara lo scorso 
20 febbraio ’93 curate da 
Giorgio Sacchetti, Italino 
Rossi, Giancarlo Castagnoli, 
Andrea Ferrari e Giovanni 
Pedrazzi, con la presenta- 
zione di Alfonso Nicolazzi, 
in tutto 80 pagine. 

Può essere richiesto a: 
Vitale Fusani, via Fontana 

23, 54030 Colonnata, al 
prezzo politico di L. 8.000, 
sostenitore L. 10.000. Per 
10 copie da diffondere, il 
prezzo è di L. 40.000 + 
spese di spedizione. 


Secondo la vulgata storio- 
grafica-post-sessantottina du- 
rante questo secolo in Italia 
si sarebbero succedute alme- 
no tre occasioni rivoluziona- 
rie mancate: una nel 1914 con 
la Settimana Rossa, una se- 
conda nel 1920 con l’occupa- 
zione delle fabbriche e Pal- 
tra - mutatis mutandis - an- 
cora nel 1948 subito dopo 
l’attentato a Togliatti. Si trat- 


- ta di mobilitazioni popolari 


episodiche a carattere insur- 
rezionale che, per quanto 
circoscritte nella loro durata, 
avrebbero in comune una 
caratteristica, quella di aver 
messo un po’ di paura alle 
classi dominanti. Quanto alle 


. motivazioni dei rispettivi fal- 


limenti questi vengono ogni 
volta comodamente indivi- 
duati vuoi nella cronica im- 
preparazione delle masse, 
vuoi soprattutto nel vilissimo 
tradimento messo in opera dai 
capi riformisti o ‘revisionisti’ 
del movimento operaio. 

La prima e la seconda di 
queste occasioni mancate si 
assomigliano un po’ per il 


- contesto sociale sovversivo 


nel quale si svolgono, men- 
tre si differenziano per la 
composizione delle forze in 
campo; i mussoliniani ad 
esempio avranno nel frattem- 
po cambiato sponda mentre 
nel ’20 entrerà in scena il 
nuovo movimento consilia- 
rista. 


Nel 1948 saranno invece 
più evidenti le spinte giaco- 
bine - provenienti da un par- 
te dei quadri periferici del 
partito comunista - quale ten- 
tativo frustrato di saldare 
“manu militari’, cioè con la 
presa diretta del potere poli- 
tico, le ingiustizie appena pa- 
tite dalla sinistra sui piani 
elettorale e sindacale. 

Del resto il mito della ‘ri- 
voluzione tradita’, concetto 
ancora più ampio di insurre- 
zione mancata, ha trovato 
sempre la sua massima riso- 
nanza sia nella storiografia 


così detta militante, sia nella 


polemica politica dei movi- 
menti a tendenza radicale e 
giovanili. Ciò in quanto “le 
nuove generazioni di militan- 
ti si sentono volta per volta 
investite del compito di rea- 
lizzare quanto i loro padri non 
hanno potuto o saputo fare” 
(S. Colarizi). 

Per la Settimana Rossa la 
polemica politica si sofferma 
su una presunta imputazione 
di alto tradimento che viene 
formulata a carico della Con- 
federazione sindacale rifor- 


mista, accusa supportata in 


genere dalla esibizione di un 


documento probante: il famo-. 


so telegramma del segretario 
generale Rigola che revocava 
lo sciopero in corso Hel giu- 
gno 1914. k 

In verità, visto che non è 
pensabile accusare di non es- 
sere rivoluzionario chi rivo- 
luzionario non si è mai di- 
chiarato, occorrerà precisare 
che questa è più una sotto- 
lineatura a posteriori che non 
piuttosto il punto di vista di 


sta in particolare ma anche 


Borghi, in nessun caso aval- 


leranno quelle ipotesi di co- 
spirazione e di complotto pe- 
raltro fatte proprie dalle for- 
ze governative e dagli appa- 
rati dello Stato. In una cele- 
bre intervista a ‘La Bataille 
Syndacaliste’, organo della 
CGT francese, lo stesso Ma- 
latesta esule chiarirà il suo 
pensiero: 

“Il carattere della rivolta 
è quello d’essere spontanea. 
Non vi fu nessuna preparazio- 
ne. Tutte le ciarle di complot- 
ti, di preparazione e di orga- 
nizzazione clandestina, ecc., 
sono delle menzogne... a que- 
sta sollevazione generale han- 
no partecipato, senza distin- 
zione di etichetta, tutti quelli 


che vogliono rovesciare il re- 


gime attuale monarchico che 
è profondamente odiato. Gli 
anarchici, i repubblicani, i 
socialisti marciano come un 
sol uomo. Noi vogliamo lari- 
voluzione e la prepariamo, 


mala prepariamo alla luce del 
giorno, colla propaganda del- 
la penna e della parola, sve- 
gliamo nelle masse la co- 
scienza dei loro diritti e del- 
la loro forza...”. 

Queste valutazioni appaio- 
no certo credibili soprattutto 
quando vengono precisate le 
ragioni ‘unitarie’ della mobi- 
litazione: la lotta al regime 
monarchico fortemente sen- 
tita da larghi strati popolari, 
l’opposizione al militarismo 
ed al nazionalismo incom- 
benti. La scelta stessa della 


data delle manifestazioni (la 
ricorrenza dello Statuto), poi 
degenerate a causa degli ec- 
cidi perpetrati dalla forza 
pubblica ad Ancona, assurge 
un significato simbolico e di 


La Settimana Rossa". 
Un mito della storiografia. 
militante __ 


protagonisti. Questi, Malate- 


voluzionario dove in diversi 
saranno prossimi a cambiar 
casacca, questione di poche 
settimane. E” il caso di De 
Ambris che su “L’Internazio- 
nale” (6/6/1914) auspica un’ 


sfida nei confronti del go- 


verno Salandra e dei Savoia. 
E di questo “alto significato 
simbolico”, ossia di “affer- 
mazione contro il nazionali- 
smo che da più di tre anni 
(cioè dalla guerra libica, 
n.d.r.) offende la dignità del 
popolo italiano e lo disono- 
ra”, si farà garante lo stesso 
Malatesta alla vigilia della 
Settimana Rossa spiegando il 
suo punto di vista dalle pagi- 
ne del giornale “Volontà” (6/ 
6/1914). 

Paradossalmente invece i 
toni più apocalittici, estremi- 
sti e violenti, da ultima spiag- 
gia, saranno usati in quegli 
ambienti del sindacalismo ri- 


azione risolutrice al fine di 
“debellare le ultime vestigia 
dello Stato borghese”; è il 
caso del battagliero direttore 
dell’“Avanti!”, il compagno 
Mussolini, che pure farà svol- 
gere una funzione fondamen- 
tale al quotidiano socialista 
nel momento in cui l’insur- 
rezione dilaga e successiva- 
mente. Ma questa è anche 
“l’ora del sovversivismo” (L. 
Lotti), l’ora in cui si svolge- 
rà una sorta di prova genera- 
le decisiva per gli sviluppi 
ulteriori degli eventi e per il 
ruolo sorprendente che in 
questi vi-sará svolto dai set- 
tori più enragès del movimen- 
to operaio e sindacale. 


La Settimana Rossa costi- 
tuisce anche l’episodio insur- 


“rezionale che una volta di più 


segna il divario netto di stra- 
tegie fra rivoluzionari e ri- 


. formisti. Dello sciopero del 


giugno 1914 si parlerà anco- 


-Taed il suo epilogo sarà a lun- 


go materia per aspre polemi- 
che nei confronti soprattutto 
della Confederazione. Que- 
st’ultima, in controtendenza 
con quanto ormai si sta veri- 
ficando nel partito socialista, 
si era confermata ancora roc- 
caforte del riformismo fin da- 
gli ultimi congressi. 

Quanto all'Unione Sinda- 
cale, essa rimproverava ai di- 
rigenti confederali di non 
aver mantenuto gli impegni 
assunti a suo tempo con il 
partito socialista al quale - “a 
differenza di noi”, si sottoli- 


- nea - essa delega la direzione 


dei movimenti politici. Resta 
il fatto comunque che, al di 
là, di ogni recriminazione 
possibile, neppure il sindaca- 
lista Alceste De Ambris ave- 
va previsto “che vi fosse in 
Italia tanta materia infiam- 
mabile accumulata”, e ciò 
malgrado la scarsa ed incerta 
partecipazione del sindacato 
ferrovieri alla mobilitazione. 
In effetti il fattore della im- 
ponderabilità degli eventi 
aveva davvero colto di sor- 
presa gli stessi protagonisti. 
Il segretario confederale 
Rigola così risponderà alle 
accuse rivoltegli dai ‘rivolu- 
zionari’ del partito socialista 
(“Avanti!” 14/6/1914): “Le 
nostre organizzazioni amano 
il partito e desiderano di pro- 
cedere con esso d’accordo; 
ma il partito deve avere l’ac- 


-cortezza di non trattarle come 


delle vassalle e soprattutto 
non deve spingerle a fare ció 
che non è nelle loro intenzio- 
ni di fare (...) Ci teniamo a 
fare una netta distinzione tra 
sciopero e sommossa..”. 
Insomma chiarezza per 


‘chiarezza. Nei piani politici 


dell’Usi di Borghi vi erano 
invece: una giornata naziona- 
le pro-Masetti e lo sciopero a 
oltranza ma solo se il gover- 
no si fosse macchiato di san- 
gue, come poi successe. La 
Settimana Rossa segna anche 
una difficile fase di attesa e 
di trapasso per il movimento 
operaio italiano. Mentre si va 
a grandi passi verso la de- 


| flagrazione della guerra eu- 


Tropea, evento questo dalle 


mille implicazioni, lo schie- 


ramento rivoluzionario e an- ` 
timilitarista già forgiatosi in 
quella prova andrà infatti de- 
componendosi in maniera 
definitiva. 

Giorgio Sacchetti 


Non Spamo ancora se 
vinceremo, ma è certo che la 
rivoluzione è scoppiata e va 
-propagandosi. 

La Romagna € in fiamme, 
in tutta la regione da Terni ad 
Ancona il popolo è padrone 
della situazione. A Roma il 
governo è costretto a tenersi 
sulle difese contro gli assalti 
popolari; il Quirinale è sfug- 
gito, per ora, all’invasione 
della massa insorta, ma è 
sempre minacciato. 

A Parma, a Milano, a To- 
rino, a Firenze, a Napoli agi- 
tazione e conflitti. 

E da tutte le parti giungo- 
no notizie, incerte, contrad- 
dittorie, ma che dimostrano 
tutte che il movimento è ge- 
nerale e che il governo non 
può porvi riparo. 

E dappertutto si vedono 
agire in bella concordia re- 
pubblicani, socialisti, sinda- 
calisti ed anarchici. 

La monarchia è condanna- 
. ta. Cadrà oggi, o cadrà doma- 
ni, ma cadrà sicuramente e 
presto. 

E” il momento di mettere 
in opera tutta la nostra ener- 
gia, tutta la nostra attività. 

Qualunque debolezza, 
qualunque esitazione sarebbe 
oggi non solo vigliaccheria, 
ma una sciocchezza. 

All’opera tutti, con tutte le 
forze disponibili. 


La necessità del momento 


Poiché lo sciopero di pro- 
testa si è sviluppato in rivo- 
luzione bisogna provveder 
alle necessità della rivoluzio- 
ne. | 

E prima di tutto (dopo l’at- 
tacco e la difesa contro le for- 
ze governative) bisogna prov- 
vedere all’alimentazione del- 
la cittadinanza. 

Bisogna che nessuno man- 


Ora... continueremo. Con- 
tinueremo più che mai pieni 
di entusiasmo, fatto di volon- 
tà, di speranza, di fede. Con- 


tinueremo a preparare la ri- 


voluzione liberatrice, che do- 
vrá assicurare a tutti la giu- 
stizia, la libertà, il benesse- 
re. Se il governo e la borghe- 
sia s'immaginano di aver vin- 
to la rivoluzione e di averla 


domata, s’accorgeranno un 


giorno quanto mai è grande 
il loro errore. Questa volta 
non han vinto che uno scop- 
pio spontaneo d’indignazio- 
ne popolare: non hanno avu- 
to che un piccolo saggio del- 
la collera che van seminando 
nell’animo dei lavoratori. 
Sentiranno un’altra volta il 
basta formidabile del pro- 
letariato, che porterà fine al 
regime. 

Le nostre intenzioni erano 
modeste. Appena all’inizio 
della nostra preparazione, 
quando non ancora erano spa- 
rite le ultime tracce dell’ub- 
briacatura libica e il risveglio 
del popolo italiano era, nella 
più gran parte del paese, solo 
da poco incominciato, noi 
non pensavamo certamente di 
poter fare la rivoluzione con 
i comizi ed i cortei del gior- 
no dello Statuto. Noi inten- 


La rivoluzione in Italia. 


La caduta della monarchia 


sabauda. 


(Manifesto degli anarchici al popolo) 
“Volontà, ı n. 23, 17 giugno ¡Ed — ci 


Ancona, 1914: i funerali dei tre morti il 7 giugno 


chi di pane, che nessun bam- 
bino manchi di latte, che gli 
ospedali siano forniti di tutto 
l’occorrente. 

Perciò le Camere le lavo- 


ro, le organizzazioni operaie. 


ed i comitati di volontari 
prendano le misure necessa- 
rie perché il servizio di ap- 
provvigionamento e di distri- 
buzione proceda regolarmen- 
te e sufficientemente. 

Noi non intendiamo, ora, 
abolire la proprietà individua- 
le: ma pretendiamo che i pro- 


E ORA? 
E. Malatesta 


devamo soltanto di far senti- 
re al governo la necessità di 
far liberare le vittime milita- 
ri (Masetti, Moroni, Fiora- 
vanti e gli altri) e di abolire 
le compagnie di disciplina. 
La stupida proibizione dei 


na 


comizi ed il feroce eccidio di. 


Villa Rossa spinsero le cose 
ben oltre le nostre intenzioni 
e le nostre speranze. Senza 
intesa, senza preparazione, 
tutta Italia insorse indignata, 
ed in molte parti lo sciopero 
generale di protesta assunse 
subito aspetto di rivolta aper- 
ta contro le istituzioni dello 
Stato. Ed il movimento si an- 
dava allargando ed intensifi- 
cando e nessuno può dire 
dove sarebbe finito, se in sul 
bel principio non fosse venu- 
to a fermarlo quell’ordine 
della Confederazione Gene- 
rale del Lavoro, che se fu un 
segnalato servizio reso al go- 
verno, fu perciò stesso il più 
nero tradimento perpetrato 
contro il proletariato italiano. 
Chi vorrà potrà dire ormai 
che la rivoluzione è impossi- 
bile e che l’insurrezione po- 
polare è roba da quarantotto? 
Estendete ad una gran parte 


prietari, i negozianti, i ven- 
ditori di tutte le specie non 
abusino della circostanza per 
strozzare la popolazione, e 
pretendiamo che si provveda 
per conto del municipio, per 
conto della collettività, a co- 
loro che sono sprovvisti di 
ogni mezzo per comprare il 
necessario. 

Il dazio è abolito, per vo- 
lontà della popolazione, biso- 
gna che quest’abolizione va- 
da a vantaggio di tutti, e non 
già a profitto dei negozianti. 


La roba deve essere venduta 
al prezzo di prima, meno im- 
porto del dazio. 

Provvedano a questo i cit- 
tadini stessi per mezzo della 
Camera del Lavoro, delle va- 
rie associazioni e dei comi- 
tati rionali di volontari. 

Ora non è più il caso di 
preoccuparsi se un barbiere, 


per esempio, ha servito o no 


un cliente, o se un trattore ha 
aperto o no la sua bottega. 
Ora non è più sciopero, è ri- 
voluzione; e bisogna provve- 


- dere alle due prime necessità 


della rivoluzione: la difesa 
armata e l’alimentazione del 
popolo. Ciascuno faccia quel- 
lo che può”. Non si sciupi la 
roba, né il pane, né le mu- 
nizioni, 

E si badi di non abusare di 
bevande alcooliche; perché è 
tempo di tenere la testa a po- 
sto. 


Ii tradimento 


Si è fatto correre la voce 
che la Confederazione gene- 
rale del lavoro ha ordinato la 
cessazione dello sciopero. 
| La notizia manca di ogni 
prova, ed è probabile sia sta- 
ta inventata e propagata dal 
governo collo scopo di getta- 
re il dubbio in mezzo ai la- 
voratori ed arrestarne lo slan- 
cio magnifico. 

Ma fosse anche vera, essa 
non servirebbe che. a mar- 
chiare d’infamia coloro che 
avrebbero tentato il tradimen- 
to. 

La Confederazione del La- 


voro di Milano e di Bologna 


si sono rivoltate agli ordini. 
La Camera del Lavoro di 
Ancona è autonoma. L’Unio- 
ne sindacale certamente non 
mancherà il suo dovere. I fer- 
rovieri hanno quasi comple- 
tamente arrestato il servizio, 


e le linee sono state mano- 


messe in modo che non è 
possibile al governo di ripa- 
rarle nel breve tempo che gli 
resta di vita... 

E poi, ancora una volta, 
ora non si tratta più di scio- 
pero, ma di RIVOLUZIONE. 

Il movimento incomincia 
adesso, e ci vengono a dire 
di cessarlo! 

Abbasso gli addormenta- 
tori! Abbasso i traditori! Ev- 
viva la rivoluzione! 


d’Italia - e la cosa si va fa- 


cendo quasi diremo da sé - lo. 


stato d’animo dei lavoratori 


- di Romagna e delle Marche, 


e l’insurrezione scoppia e 
trionfa spontaneamente per 
un'occasione qualsiasi. 

La lezione di questi giorni 
agitati non deve andar perdu- 
ta. Noi abbiamo visto che le 
masse sono sensibili e dispo- 
ste alla lotta. Abbiamo visto 
che le differenze di scuole, di 
tendenze, di partito non im- 
pediscono una azione comu- 
ne per uno scopo comune, e 


| che lo sciopero generale è ot- 


timo mezzo per incominciare 
un movimento rivoluziona- 
rio, ma che non può continua- 
re come sciopero senza stan- 
care la popolazione e ridurla 
alla fame; e che perciò Fa- 
stensione dal lavoro deve ben 
presto cambiarsi in lavoro 
fatto a favore della colletti- 
vità, ed in organizzazione 
della raccolta e distribuzione 
dei generi di consumo a be- 
neficio di tutti. Abbiamo vi- 
sto che gli avvenimenti im- 
prevedibili danno quel che 
possono dare, ma che per riu- 
scire bisogna prepararsi me- 


“Volontà”, 20 giugno 1914 ____ 


‘i proletari ed affratellarli nel- 


todicamente secondo piani 


preordinati. Ed abbiamo vi- 


sto ancora che le occasioni 
possono capitare quando uno 
meno se lo aspetta, e che per- 
ciò bisogna star pronti sem- 


pre. Tutto quanto non sarà . 


stato visto inutilmente. 

E che cosa farà il gover- 
no? V*e chi parla di biechi 
propositi di repressione, e non 


mancano giornali che spingo- 


no il governo su quella via, e 
designano specialmente noi 
ai suoi colpi. Non crediamo 
che il governo vorrà aumen- 
tare il discredito delle istitu- 
zioni violando le leggi fatte 
per sorreggerle. Poiché è bene 
si sappia, noi, pur essendo 
nemici delle leggi, per misu- 
ra di prudenza e finché sia- 
mo i più deboli cerchiamo di 
non esporci alle loro sanzio- 
ni. Noi vogliamo fare la ri- 
voluzione e la prepariamo; 


mala prepariamo alla luce del 


sole, colla propaganda scrit- 
ta e orale, suscitando nelle 
masse la coscienza dei loro 
diritti e delle loro forze ed 
ispirando l’ideale di una ci- 
viltà superiore, e cercando di 
mettere pace e concordia fra 


la lotta contro il nemico co- 
mune. E tutto questo, per 
quanto profondamente sov- 
versivo nel fine, è anche per- 
fettamente legale. In ogni 
modo noi stiamo a vedere 
quel che faranno e ci regale- 
ranno in conseguenza. Il go- 
verno si trova in una tragica 
posizione. O ci lascia tran- 


- quilli e noi continueremo 


tranquillamente l’opera no- 


stra. O si abbandona a perse- 


cuzioni, e farà più propagan- 
da in nostro favore di quella 
che potremo mai fare noi 


| Stessi. Il regime è condanna- 


to, e non si salva più, né con 
le blandizie, né con i rigori. 
Solamente la rivoluzione sarà 
tanto meno violenta. Il trapas- 
so alla nuova società tanto 
meno doloroso, quanto meno 
violenta sarà la resistenza. 


OD 
e... 
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@RCHIVIO 


“> XI Meeting 
< Anticlericale: 
Manifesto 

E” in preparazione il 


‘ manifesto dell’XI Meeting 


Anticlericale. Formato 
100x70 due colori. 

Si invitano i gruppi interes- 
sati a prenotare le copie 
entro il 15 giugno allo 
0721/829369 (fax e segrete- 


ria). 


<> Anticlericale: 
Riunione 
organizzativa 

Domenica 19 giugno alle 

ore 10.30 presso il Circolo 


_N. Papini, via Garibaldi 47, 


Fano. 


9 Germinal N. 64 

E” uscito il n.64 di 
Germinal, giornale anarchi- 
co e libertario di Trieste, 
Friuli, Veneto... 

Questo numero ha 40 pp. e 
contiene articoli su: rivolta 
zapatista in Messico; 
anarchici nell’ex-Jugosla- 
via; “nuova” destra; ecolo- 
gia sociale e 
municipalismo; solidarietà 
internazionale; lotte locali; 
recensioni. 

Ogni numero costa L. 


5.000, comprese spese di 


spedizione (abbonamento a 
3 numeri L. 15.000). 
Richieste al 

Gruppo Germinal, 

via Mazzini 11 

34121 Trieste 

tel. 040/368096, | 
martedì e venerdì ore 18-20. 
E’ meglio usare il ccp 
16525347, intestato al 
Gruppo Germinal di Trieste. 
Compagni e gruppi che lo 
hanno già ricevuto, riceve- 
ranno lo steso numero di 
copie a meno di comunica- 
zioni tempestive in senso 
differente. 


IL 


Carrara: Comitato 
anarchico per il 
centenario del ‘94 

2° Bilancio 

Restavano in cassa il 25 

marzo 94, L. 171.000. 

Entrate: rimanenza della 

sottoscrizione per il 1° 

Maggio, 50.000; gruppo 

anarchico L’Avvenir siam 

noi, Bedizzano, 250.000; 

Vico, Querceta, 300.000; 


raccolti alla mostra, 54.000. : 


Totale entrate, 825,000. 
Uscite: varie per striscioni e 
mostre, 110.000; locandine, 
250.000; 3 borse di studio, 
900.000. Totale uscite, 
1.260.000. 
Passivo al 1 giugno 1994, 
435.000. 
Breve commento. Le 
iniziative di gennaio, il 
convegno di studi promosso 
dalla Rivista storica dell’a- 
narchismo il 20 e 21 maggio 
e le borse di studio assegna- 
te agli studenti di V C del 
Liceo scientifico “Marco- 
ni”, hanno rappresentato 
degli importanti momenti di 
propaganda che hanno 
superato lo stretto ambito 
locale. Nei prossimi mesi 
altre iniziative potrebbero 
essere intraprese: esposizio- 
ne della mostra in località 
vicine, presentazione del 
libro di Fedeli, pubblicazio- 
ne di un numero unico che 
includa altro materiale, 
ecc., per cui rinnoviamo 
l’invito ai compagni a 
ripristinare con una sotto- 
scrizione la situazione 
economica, facendo perve- 
nire contributi a: Alfonso 
Nicolazzi, c/o GAR, C.P. 
14, 54033 Carrara. 


Firenze: Sante 
Caserio 
Lunedì 27 giugno alle 
21.30, presso la sede del 
Movimento anarchico 
fiorentino, vicolo del Panico 
2, iniziativa sul centenario 
della morte di Sante 
Caserio. Interverrà Tiziano 
Antonelli della Federazione 
anarchica livornese. 


Imola: Recapiti 
validi 

Si avvertono tutti i compa- 
gni che gli indirizzi per 
contattare i compagni 
imolesi sono i seguenti: 
Gruppo Anarchico La Co- 
mune, via Fratelli Bandiera 
19, 40026 Imola; Circolo 
Studi Sociali E. Malatesta, 
via F.lli Bandiera 19, 40026 
Imola; Archivio Storico 
della FAI (in v. F.lli 
Bandiera) casella postale 
62, 40026 Imola 3 

Tutti gli altri recapiti: via 
Macello 2, c. p. 167 e c. p. 
intestata a Cesare Fuochi, 
sono da annullare immedia- 
tamente. Grazie, M. Ortalli 


In un articoletto di una 
settantina di righe, per la 
penna di Bruno Bravetti, 
“Il Comune di Ancona”, 
periodico dell’ammini- 
strazione comunale, fa a 
modo suo la “storia” della 
“Settimana Rossa” del 
giugno 1914, stravolgen- 
do la Storia vera, attri- 
buendo a non meglio pre- 
cisati “partiti popolari” 
l’iniziativa del comizio di 
“Villa Rossa” e ai circoli 
conservatori locali e go- 
vernativi “l’opinione” se- 
condo la quale in quel- 
l’epoca Ancona era “uno 
dei centri più vivaci ed in- 


- quieti del movimento rivo- 


luzionario”. 

L’articolista nulla scri- 
ve sulla presenza e sull’at- 
tività degli anarchici ad 
Ancona che rappresenta- 
vano la forza propulsiva 
delle iotte sociali, come 
nulla scrive sulla campa- 
gna di stampa antimilita- 
rista e sull’iniziativa del 
periodico anconetano a- 
narchico “Volontà” di pro- 
muovere comizi per i casi 
Moroni e Masetti contro le 
Compagnie di Disciplina 


dell’esercito, fra i quali 


quello di “Villa Rossa”, la 
prima domenica di giu- 
gno, giorno della festa del- 
lo Statuto Albertino. Ma la 
faziosità dell’articolista 
raggiunge il culmine 
quando, costretto a citare 
Errico Malatesta fra gli 
oratori del comizio di 
“Villa Rossa”, sostiene 
che il nostro compagno 
parlava “per i repubbli- 
cani”... Ora, a parte il fat- 
to che non è possibile per 
nessuno scrivere della 
“Settimana Rossa” senza 
mettere nel dovuto rilievo 
storico la figura di uno dei 
protagonisti più signifi- 
cativi e importanti del mo- 
to popolare che seguì al- 
l’eccidio di popolani ope- 
rato dai reali carabinieri in 
via Torrioni, anche i sassi 
di Ancona sanno che Er- 


rico Malatesta era un a-. 


narchico e che a nome de- 
gli anarchici ha parlato a 
“Villa Rossa” in quel tra- 
gico 7 giugno 1914. 
Tutto ciò (e forse c’è 
sfuggito qualche altro par- 
ticolare dell’antistorico 
articoletto apparso nel n.2, 
maggio ’94 de “Il Comu- 
ne di Ancona”) è, a parer 
nostro, la dimostrazione e- 
vidente della volontà da 
parte di certi esponenti 
“progressisti” di falsare, 
per squallidi motivi elet- 


toralistici e di egemonia. 


politica, la storia popola- 
re di Ancona, come è sta- 
ta, d’altra parte, falsata in 
più occasioni, da una cer- 
ta sinistra, la storia della 
lotta antifascista e della 
Resistenza, negando od 


‘omettendo il contributo 


degli anarchici - in alcune 
regioni, fra le quali la To- 
scana, la Liguria, la Lom- 
bardia rilevantissimo - alla 
causa della liberazione del 
nostro Paese dal giogo 
nazi-fascista. 

E” un fatto storicamen- 


COME SI STRAVOLGE 
LA STI 


Osservazioni critiche del Circolo Anarchico 


di studi sociali “E. Malatesta” ad un articolo 


de “Il Comune di Ancona 


29 


Ancona, Villa Rossa: l'interno dopo il comizio del 7 giugno 1914. 


(1) MATA enaren e m me mam a MERONI A a anaa a ERANO ee A LIMIT ea ata a e a a a A a a 


te acquisito che ad An- 
cona, all’epoca della “Set- 
timana Rossa”, operava un 
florido movimento rivolu- 
zionario con il quale i 
“conservatori” locali e go- 
vernativi dovevano fare i 
conti. Tale movimento era 
rappresentato dagli anar- 
chici, da alcune frazioni 
del partito repubblicano e 
di quello socialista. Gli 
anarchici rappresentavano 
la punta di diamante della 
lotta antimonarchica e an- 
timilitarista. 

La Camera del Lavoro 
era autonoma dalla Confe- 
derazione Generale del 
Lavoro e gli aderenti anar- 
chici vi avevano una no- 
tevole influenza. 

Anche i repubblicani 
rappresentavano una real- 
tà importante in città sep- 
pur divisi fra legalitari e 
rivoluzionari, fra conser- 
vatori, riformisti e maz- 
ziniani intransigenti. I 
socialisti, pur presenti ed 
attivi ad Ancona, avevano 
una scarsa influenza sulla 
popolazione e nelle iotte 
sociali. 

In pochissime parole, 
questo il quadro della si- 
tuazione politico-sociale 
ad Ancona, questa la real- 
tà dalla quale scaturì la ri- 
volta popolare del giugno 
1914 che gli storici seri di 
diverso orientamento ide- 
ologico e politico ci han- 
no fatto conoscere attra- 


verso le loro ricerche e i 
loro studi. 

Un'ultima osservazio- 
ne. A chiusura del breve 


ed infelice articolo, il Bra- 
vetti scrive che “1? Ammi- 


nistrazione comunale il 14 
giugno intende ricordare”, 
nell’80 anniversario, la 
“Settimana Rossa” e che 
“Per l’occasione sono sta- 
ti chiesti contributi ad im- 


portanti studiosi ed è sta- 
to invitato il Sen. Gio- 
vanni Spadolini”. Inspie- 
gabilmente (o forse si 
spiega fin troppo bene...), 
non fa i nomi degli “im- 
portanti studiosi”, fra i 
quali lo storico Luigi Lot- 
ti e l’anarchico Paolo Fin- 
zi redattore della Rivista 
“A” di Milano - che han- 
no, fra l’altro, aderito da 
tempo alla manifestazione 
celebrativa - ma si nomi- 
na soltanto Spadolini il 
quale, mentre scriviamo, 
deve dare ancora la sua 
adesione. Se la darà. Come 
si vede, non solo “Il Co- 
mune di Ancona” stravol- 
ge la storia, ma presenta 
anche un programma la- 
cunoso e fazioso di quan- 
to l’amministrazione co- 
munale intende fare - con 
la richiesta collaborazione 
del nostro Circolo e di due 
Istituti di Storia - il pros- 
simo 14 giugno. 

Per concludere ci augu- 
riamo che a “Palazzo del 
Popolo” ci sia ancora 
qualcuno che non vede 
con i paraocchi della fa- 
ziosità partitica la storia 
popolare di Ancona e che 
non sia disposto a stru- 
mentalizzarla in funzione 
elettorale. 

Ii Circolo Anarchico 
di Studi Sociali 
“Errico Malatesta” di 
Ancona 
Ancona 25 maggio 1994 


# 


Nel 1200-300 i filosofi del- 
la Scolastica, leggendo e 
commentando i vari Platone, 
Aristotele e Agostino, consi- 
deravano gli uomini del loro 
tempo come “nani che vedo- 
no lontano solo perché sedu- 
ti sulle spalle di giganti”. 
Tale pareva a loro la diffe- 
renza fra l’ingegno di quei 
grandi dell’antichità e la 
pochezza di pensiero dei loro 
contemporanei. Questa sensa- 
zione durò fino a quando, nel 
1400-500, umanesimo, sco- 
perte scientifiche e tensioni 
utopiche trovarono una nuo- 
va dimensione di propositi- 
vità per rivitalizzare il pen- 
siero umano. 

E” inutile sottolineare co- 
me quello dei “giganti” e dei 


“nani” sia un falso concetto, 


perché non tiene conto della 
natura umana limitata per tut- 
ti, né del graduale evolversi 
del pensiero, e porta neces- 
sariamente alla rassegnazio- 
ne metafisica. Può essere uti- 
le, invece, rendersi conto che 
una sensazione simile si può 
respirare in buona parte del- 
la pubblicistica anarchica dal 
2° dopoguerra ai giorni no- 
stri. 

L’anarchismo, passati (o 
meglio stroncati) i tempi 
“gloriosi” della Comune di 
Parigi, del movimento ma- 
khnovista, dell’anarcosinda- 
calismo di massa, della Rivo- 
luzione Spagnola, della Re- 
sistenza, si è trovato a fare i 
conti con un forte ridimensio- 
namento delle sue strutture e 
delle sue prospettive, e con 
varie crisi di autodefinizione 
organizzativa. Nello stesso 
modo, morti i vari Bakunin, 
Cafiero, Malatesta, Berneri 


eccetera, è venuta a mancare 
buona parte di quella pro- 
positività teorica e pratica che 
aveva fatto grande il nostro 
movimento. Col risultato che 
questo, negli ultimi decenni, 
più che elaborare un origina- 
le progetto rivoluzionario, si 
€ spesso attestato “a difesa 
del suo orticello”, ha più te- 
stimoniato che attualizzato il 
pensiero dei “grandi”, ha ri- 
cordato i “vecchi” (cosa pe- 
raltro sacrosanta) in maniera 
più nostalgica che proposi- 
tiva, e ha dato infine l’im- 
pressione di considerarsi dav- 
vero un movimento di “nani” 
innestato su una tradizione di 
“giganti”. Questo nonostante 
ci siano stati momenti impor- 
tantissimi, come il 68, il 77 e 
le lotte sociali degli ultimi 
anni, che hanno visto gli anar- 
chici in prima fila, e che au- 


E” uscito Medicina Demo- 
cratica n.91. In questo nume- 
ro appaiono, oltre al sestan- 
te, interessanti articoli sulla 
normativa inerente la cessa- 
zione dell’uso dell’amianto 
nelle lavorazioni, sul dopo 
Chernobyl (le ragioni dell’ 
“economia” e quelle della 
vita), sui congrèssi scientifi- 
. Ci e gli interessi che vi stan- 
no dietro, sulle difese im- 
munitarie malattie infettive 
vaccinazioni e trapianti d’or- 
gano, su un campo nomadi a 
Carrara che è soprattutto una 
struttura di integrazione de- 
gli Zingari e, infine, un arti- 


colato intervento arricchito. 


da numerosi dati sulla medi- 
cina veterinaria in Italia. 


Tuttavia, nucleo centrale 


FUORI 


DAL MEDIOEVO! 


torizzano a pensare che, al- 
l’interno dei famosi limiti 
umani, sia stato fatto alla fine 
quel che si poteva fare. 

Ma ultimamente credo si 
intraveda qualche segnale del 
rinascere di una dimensione 
propositiva, che nella nuova 
fase storica che si annuncia 
potrebbe portarci davvero 
fuori da questo “medioevo 
dell’anarchia”; e fra questi 
segnali può rientrare a buon 
diritto il libro di Domenico 
Liguori, La Rivoluzione del 
Paradosso, ed. BFS, fresco di 
stampa. Questo saggio, già a 
una prima lettura mostra di- 
versi pregi. 

Intanto quello di essere 
fruibile con pari utilità sia da 
chi non ha particolari cono- 
scenze in campo libertario, 
per la sua semplicità e linea- 
rità, sia da chi ha già maci- 
nato esperienza e militanza in 
varie dosi, per la chiarezza e 


la coerenza con cui affronta 


una serie di problemi varia- 
mente dibattuti. Poi, quello di 
saper affermare la reale ne- 
cessità dell’anarchismo nel 
presente senza bisogno di far 
parlare sempre i “santi”, con 
un discorso nel quale, come 
scrive nell’introduzione Sal- 
vo Vaccaro, “la scelta di 
un’opzione anarchica (...) 
viene motivata non tanto in 
base a preferenze di apparte- 
nenza, a gusti ideali o a e- 
strapolazioni di significative 
esperienze personali, quanto 
in base a una lettura della re- 


altà al cui interno giocoforza 


si muovono attori e protago- 
nisti, soggetti e spettatori del 
mondo che va mutato”. Poi, 
quello di dimostrare che gli 
anarchici, nonostante tutto, 
sono ancora i più lucidi in- 
terpreti delle “transizioni 
epocali della storia”: come 
nel 1921 Luigi Fabbri deline- 
ava a caldo, cogliendo nel 


segno, i caratteri della “con- . 


trorivoluzione preventiva” 
che stava vivendo allora l’Ita- 
lia, così la prima parte del li- 
bro di Liguori analizza con 
precisione la “rivoluzione del 
paradosso” che l’Italia ha vis- 
suto dopo il 1989, quando la 


«caduta del muro di Berlino, 


ponendo fine alla logica mon- 
diale dei due blocchi, ha reso 
superato il bipolarismo no- 


MEDICINA DEMOCRATICA 


di questo numero della rivi- 
sta, sono quattro approfondi- 
ti interventi sulla sordità del- 
la quale si da una lettura su 
cui è opportuno riflettere. 
Concetto portante, altre vol- 
te espresso dalle pagine di 
M.D. a proposito delle diver- 
sità come un qualcosa cui si 
deve semplice rispetto, ma un 
qualcosa che come ogni altra 
diversità produce ricchezza e 
quindi non va annullata; né 
va annullata per un’altra ra- 
gione: la diversità è specifi- 
ca di una personalità e un 
modo specifico d’essere. 

E ancora: ciascuno di noi 


ha mille diversità rispetto agli. 


altri, ma non per questo è 
considerato handicappato; 


strano DC-PCI. 

Il Paradosso è l’ironica 
sottolineatura di come le va- 
rie Tangentopoli siano state 
spacciate dai media per una 
vera e propria rivoluzione, 
che però, paradossalmente, è 
partita da quelle che di solito 
sono le forze più conservatri- 
ci e più immediatamente fun- 
zionali al potere, cioè polizia 
e magistratura. 

Larealtà è che, in una fase 
di ridefinizione di tutte le di- 
namiche del dominio interna- 


zionale (nuovo ordine mon- 


diale) un paese in posizione 
strategica come l’Italia, per 
entrare nel gioco aveva biso- 


gno di un processo di cosmesi 


gattopardesca di tutta la clas- 
se politica, anche per consen- 
tire che nel frattempo qual- 
cun altro, indisturbato, ri- 
strutturasse l’economia in 
senso liberista, toyotista e 
antiassistenziale. 

Di qui l’analisi di tutte le 
contrapposizioni del teatrino 
politico degli ultimi anni. 
Contrapposizioni fittizie, 
dato che a noi interessa quel- 
la dello scontro di classe, in- 
teso non nel senso determi- 
nista ed economicista dei 
marxisti, ma come perenne 
scontro fra DOMINANTI e 
DOMINATI, dunque in sen- 
so lato fra AUTORITA’ e 
LIBERTA”. Queste molto 


spesso non si scontrano in 


campo aperto, ma giungono 
a confondersi in vari modi, e 
capita che la “società dei do- 
minati” finisca per fare il gio- 
co dei dominanti, come nel 
nostro caso, in cui quest’ulti- 
ma “con un assenso passivo, 
da spettatrice arrabbiata, e- 
sprime il suo tifo per la terza 
rivoluzione italiana avviata 
dalla magistratura come co- 
pione vuole”. 

Di qui, nella seconda par- 
te, la necessità di elaborare 
un progetto di libertà. Con- 
dizione principale ne è la co- 
erenza fra teoria e prassi e 
dunque fra mezzo e fine, per- 
ché “l’autorità per affermar- 
si, difendersi e conservarsi 
non può che servirsi di se 
Stessa, e così pure la libertà”. 
Sono illuminanti in questo 
senso le due esperienze sto- 
riche citate come esempi di 
lotta per il socialismo, che “è 


perché allora non comincia- 
re asgretolare quel senso co- 
mune che classifica handi- 
cappato chi, ad esempio, ha 
una diversità riguardo alla 
vista, all’udito o altro? E per 
fare questo è necessario, ap- 
punto, pensare la diversità 
come un elemento che non è 
da eliminare per integrare 
bensì come un qualche cosa 
da cui viene un altro modo di 
vivere e vedere le cose, uno 
dei tanti modi, che deve es- 
sere accettato come eguale 
agli altri. 

Riporto, dall’editoriale di 
Marcello Palagi, un passo 
significativo che bene intro- 
duce alla lettura degli altri tre 
interventi: “I sordi oggi riven- 


libertà”: la rivoluzione so- 
vietica, fallita per incoeren- 
za autoritaria (‘rivoluzioni a 
metà”), e la rivoluzione spa- 
gnola del 36, riuscita, fin 
quando ha potuto durare, pro- 
prio per coerenza libertaria. 

Dunque è l’anarchismo 
l’idea a cui deve fare riferi- 
mento questa lotta. E qui la 
lettura può essere molto utile 
per chi sull’anarchismo me- 
desimo non dovesse avere le 
idee molto chiare, dato che 
vengono delineate con pun- 
tualità tutte le “sirene” da cui 
un pensiero anarchico coe- 
rente non deve farsi con- 
dizionare: dall’economici- 
smo marxista, che porta al 
determinismo, dal meccani- 
smo naturalista, che porta al 
fatalismo, dal parlamentari- 
smo, che porta al riformismo, 
dall’individualismo fine a se 
stesso, che al movimento ha 
portato solo danni. 

“Un Anarchismo che con 
i dominati e fra i dominati, 
in piena coerenza rivoluzio- 
naria, si renda capace di co- 
struire giorno dopo giorno la 
trilogia dei cenetisti spagno- 
li, PINDIVIDUO, la COMU- 
NE, la FEDERAZIONE, per 
essere pronto a sostituire nel 
momento culmine della rivo- 
luzione sociale, la libertà 
all autorità”. 

Lascio il resto, e in parti- 
colare gli appunti finali per 
una proposta sociale “comu- 


nalista, federalista, autoge- 
stionaria” alla lettura del sag- 
gio, che andrebbe diffuso nel 
miglior modo possibile per la 
sua estrema utilità come stru- 
mento per il lavoro politico e 
per la formazione stessa dei 
militanti. 

Strumento che tra l’altro 
capita in un periodo in cui, 
come si diceva, si aprono di- 
verse possibilità e prospetti- 
ve per un discorso rivoluzio- 
nario e anarchico, a partire 
dalla forte domanda di anar- 
chismo espressa dalle giova- 
ni generazioni, che si stanno 
rimettendo in moto e alle qua- 
li è necessario fin da ora in- 
dicare una reale alternativa 
libertaria. A partire anche dal 
rinnovato clima di confronto 
e di collaborazione che si sta 
creando in molti ambienti 
anarchici, fra cui quelli dei 


dicano la lingua dei Segni, la 
loro lingua, dopo millenni di 
oppressione e violenze e do- 
po un secolo e più di siste- 


matica e intenzionale nega- 


zione di questo loro modo 
nativo di esprimersi, soprav- 
vissuto ed evolutosi nono- 
stante persecuzioni e censu- 
re determinatissime da parte 
della cultura e della pedago- 
gia “udente”, compresa quel- 
la progressista e di sinistra. 
E l’esistenza di una loro cul- 
tura, altra rispetto a quella de- 
gli udenti, ma, antropologi- 


camente, non inferiore e di. 


una loro storia. Affermano 
cioè non solo il diritto di re- 
stare sordi, di fronte soprat- 
tutto a una implantologia udi- 


coordinamenti e delle federa- 
zioni regionali e interpro- 
vinciali, segno forse che pia- 
no piano stiamo imparando 
ad organizzarci e a collabo- 
rare fra di noi; speriamo di 
farlo in futuro su scala più 
vasta. 

La stessa editoria anarchi- 
ca ha proposto di recente al- 
tri importanti strumenti di ri- 
flessione e di formazione mi- 
rati alle attuali esigenze, in 
particolare l’opuscolo del 
gruppo di Trieste sulla ex-Ju- 
goslavia per la questione 
antimilitarista, il quarto vo- 
lume dell’autobiografia del- 
la Goldman per la questione 
femminile, l’Idra di Lerna di 
Scarinzi per le questioni so- 
ciali, gli opuscoli della Sem- 
pre Avanti per una serie di 
concetti basilari, eccetera. 

E” in questa prospettiva 
che dobbiamo elaborare quel- 
la “strategia comunalista” 
della quale sono state già po- 
ste le basi con il lavoro degli 
anarchici nel sindacalismo 
alternativo, nella costituzio- 
ne dei collettivi studenteschi 
libertari, nei progetti muni- 
cipalisti di autogoverno, nel- 
le produzioni alternative sul 
piano economico e culturale, 
nelle esperienze di autoge- 
stione degli spazi e dei tem- 
pi, nelle aggregazioni oriz- 
zontali e antiautoritarie, nel- 
le lotte a tutti i livelli, nella 
creazione di un modo di pen- 


sare altro rispetto a quello 
dell’autorità. 

E” così che si può proiet- 
tare una specificità anarchi- 
ca sul terrerio dell’azione pra- 
tica, ed è così che si fa onore 
realmente al nostro passato, 
che è giusto rivendicare e del 
quale è giusto essere orgo- 
gliosi. L’importante è rim- 
boccarsi le maniche tanto nel 
pensiero che nell’azione per 


dare struttura e reale proget- 


tualità alla nostra “utopia 
concreta”. 
E finiamola di perderci in 
certe polemiche... 
F. F. 


Domenico Liguori - La 
Rivoluzione del Paradosso - 
BFS 1994 


tiva sostanzialmente perico- 
losa e devastante, ma la po- 
sitività di non essere come i 
‘normali’, di non udire. 

Si riconoscono come “et- 
nia’. Vogliono, dopo che per 
tanto tempo i democratici e 
le sinistre, hanno lottato per 
l’integrazione degli ‘handi- 
cappati’ nella scuola dei ‘nor- 
mali’, una loro scuola, sepa- 
rata, nella quale semmai sia- 
no i ‘normali’ ad integrarsi”. 


La rivista può essere ri- 
chiesta versando L. 9.000 sul 
conto corrente n. 12191201 
intestato a Medicina Demo- 
cratica - C.P. 814 - 20100 
Milano. 

R.E. 


+ Reggio Emilia 6-11 
“3 giugno: settimana 
antifascista 
Di recente, il riproporsi in 
sede televisiva di gruppi che 
in Italia e in Europa hanno 
rispolverato simboli e 
slogans del becero reperto- 
rio nazifascista, unito al 
raggiungimento di poltrone 
ministeriali da parte dei 
nipoti di Mussolini e C., ha 
riportato in auge la discus- 
sione sul significato dei 
termini fascismo e antifa- 
scismo. 
La sinistra istituzionale, di 
fronte al ritorno del “perico- 
lo nero”, non ha trovato di 
meglio che sbandierare 
questo pericolo con toni 
apooalittici a fini elettorali, 
non opponendogli però altro 
che la solita politica con- 
sociativa basata sulla difesa 
delle “istituzioni democrati- 
che”, finendo peraltro 
sconfitta da un cartello di 
destre dalle quali troppo 
poco si differenziava. 
Come possono infatti 
parlare di “antifascismo” 
quegli uomini politici che 
non hanno esitato a sven- 
dere i diritti delle classi più 
deboli sostenendo Ciampi o 
gli infami accordi di luglio 
del ’92 e ’93 tra Governo, 
Padronato e Sindacati di 
Stato? Gli stessi che pochi 
anni fa hanno gettato alle 
ortiche la Resistenza con il 
“chi sa parli”, diffondendo 
pericolose confusioni nelle 
generazioni più giovani, 
degni eredi in questo di quel 
Togliatti che scrisse 1’“Ap- 
pello ai fascisti” e qualche 
anno dopo firmò l’amnistia 
per i fascisti stessi, mentre 
molti compagni che parteci- 
parono alla resistenza 
avrebbero dovuto restare in 
carcere ancora diversi anni. 
Gli stessi esponenti di 
quella sinistra militarista 
che ha sempre sostenuto la 
necessità delle forze armate 
e degli apparati repressivi 
statali, e che ha approvato 
non più di un anno fa * 
l’invio del contingente 
italiano in Somalia (ex 
Africa Orientale Italiana, 
per chi ricorda). 
E” per questo che nella lotta 
contro la destra qualunque 
via istituzionale si è rivelata 
inutile e grottesca. Perché la 
destra non è solo il naziskin 
o il ministro berlusconiano: 
si rivela in tutti gli atteggia- 
menti e i metodi autoritari, 
compresi quelli del burocra- 
te di partito, di sindacato o 
di cooperativa. Dunque, se 
vogliamo ricordare ed 
affermare quelli che sono 
stati 1 veri valori dell’anti- 
fascismo e della Resistenza, 
dobbiamo rifarci all’azione 
di quel popolo che disin- 
teressatamente e al di fuori 
delle direttive di partito si è 
opposto, facendo da solo e 
in prima persona, tanto al 
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fascismo che allo sta- 
linismo, nel quale popolo 
spiccava, sempre in prima 
fila, la teoria e la pratica 
rivoluzionaria degli anarchi- 
ci, 

Perché noi a combattere 
tutte le forme di fascismo ci 
siamo sempre stati, prima 
fra gli Arditi del popolo, poi 
attentando ripetutamente al 
Duce, poi tra i fuoriusciti e i 
gruppi in clandestinità, poi 
in Spagna, poi coi partigiani 
in montagna, poi nelle lotte 
sociali di tutto il dopoguerra 
fino ad oggi. 

Nel frattempo, gli altri 
partecipavano alle glorie 
della Repubblica “fondata 
sul lavoro” e “nata dalla 
Resistenza”, rinnegando 
sistematicamente quelli che 
della Resistenza erano stati 
i valori rivoluzionari. 

Per questo è importante 
confermare, non solo 
durante le ricorrenze, ma 
tutti i giorni, il nostro 
impegno contro tutte le 
autorità, nella diffusione. 
della cultura e della prassi 
libertaria, nella partecipa- 
zione alle lotte sociali 
espresse dal sindacalismo di 


base, dall’autoorganizza- 


zione degli studenti e dei 
lavoratori e dal dibattito sul 
municipalismo, nelle 
mobilitazioni ecologiste e 
antimilitariste, nella 
solidarietà sociale e nell’in- 
ternazionalismo. 

La Federazione Anarchica 
di Reggio Emilia organizza 
perciò dal 6 all’11 giugno 
una settimana antifascista, 
che sarà solo il primo 
episodio di una serie di 


‘mobilitazioni successive. 


In questa ottica si colloca 
anche la nostra adesione 
alla manifestazione di 
Ancona del 18 giugno. 

Il meeting reggiano, che ha 
dovuto subire alcuni 
ridimensionamenti a causa 
degli incipienti impegni 
federativi, si svolgerà 
comunque secondo il 
seguente programma. 
indicativo: ` 

- dal 6 all’11 giugno mostra 
di materiale antifascista 
dell’ Archivio Zambonini 
presso una sala apposita- 
mente allestita in via Malta 
- martedì 7 ore 21: confe- 
renza su “Giustizia e 
Libertà” con Mariano Dolci 
- venerdì 10 ore 21: “La 
partecipazione degli 
anarchici alla Resistenza e 


le figure dei fratelli Cervi”, 


con Otello Sarzi 

- Sabato 11 mattino: 
Conferenza stampa; pome- 
riggio: Dibattito su: “La 
destra che c’è e la sinistra 
che non c’è” con relatori da 
definire; sera: ritrovo con 


cena, canti e intrattenimenti 


‘vari in sede da definire. 


Per contatti e info tel. 
0522/515806 (Federico). 
Federazione Anarchica di 
Reggio Emilia - FAI 


1 libro di Stanley 
Maron ha un pregio 


immediato: è opera 
di un sociologo che vive da 


anni in un kibbutz israeliano, 
e che quindi è in grado di ri- 
flettere, anche criticamente, 
le evoluzioni del kibbutz, so- 
prattutto sul piano socio- 
logico delle trasformazioni 
che, dal 1910, anno dei primi 
insediamenti, hanno caratte- 
rizzato la vita comunitaria per 
un notevole segmento della 
popolazione ebraica (attual- 
mente circa 130mila persone, 
poco meno del 10% dei citta- 


dini d'Israele). 


Il testo scorre agilmente, 
senza accademismi, offrendo 
uno spettro non esaustivo del- 
le evoluzioni intercorse, suf- 
fragate anche da dati socio- 
statistici che lo riempiono di 
contenuti visibili, al di là del- 
le preferenze e delle simpa- 
tie ideologiche. In fin dei con- 
ti, le cifre celano, forse ari- 


damente, biografie, corpi vi-. 


venti di individui che, nell’ar- 
co di quattro-cinque genera- 
zioni, per oltre settanta ami, 
hanno scelto e scelgono quo- 
tidianamente, nonostante dif- 
ficoltà, di provare una espe- 
rienza di vita comunitaria. 
Dalla lettura, lo confesso 
appassionata, emergono alcu- 
ne considerazioni tematiche 
che intendo sottoporre all’at- 
tenzione dei lettori, poiché le 
trasformazioni sostanziali 
della pratica comunitaria del 
kibbutz rispecchiano le vicen- 
de concrete e materiali di un 
evento molto vicino all'idea 
anarchica di autogestione e di 
autogoverno, pur in contesti 
statali e capitaiisti. Sottoline- 
are il “pur” significa non na- 
scondersi un dato di fatto: 
qualunque tentativo di agire 


libertario o anarchico come se 


fossimo velleitariamente “ol- 
tre la rivoluzione” scatena 
controreazioni materiali e 
simboliche, effetti a breve e 
lungo termine tesi a deglutire 
e reintegrare qualsiasi proget- 
to e qualsiasi pratica colletti- 
va dissonante e scardinante. 
Fare i conti con il contesto 
significa non arrendersi a 
priori, ma tenere fermamen- 
te agganciata a terra la men- 


te che vola verso i sentieri 


sé 


dell’ utopia mondana: 
dubito, adesso”. 


ora, 


no, nelle sue vicen- 
de storiche ultra- 
decennali, pur dimostrando la 
bontà delle intuizioni anar- 
chiche e libertarie intorno 
alla possibilità attuale di una 
vita diversa rispetto a quella 
borghese, di una organizza- 
zione del lavoro diversa ri- 
spetto a quella capitalista, 
conferma altresì l’inesorabi- 
le legge che pretende sempre 
una vigile attenzione, pena il 
riassorbimento fatale nella 
routine del sistema onni- 
digerente. 

L’idea di comunità del 
Kibbutz - nata significativa- 
mente in coordinate storiche 
e umane del tutto ecceziona- 
li, quali la diaspora ebrea, con 
la congiunzione di una tradi- 
zione messianica e di una 
ispirazione socialista (laica e 


- libertaria) - si precisa in un 


difficile equilibrio, mobile e 
fragile, permanentemente in 
(felice) tensione, tra promo- 
zione della singolarità - del- 
l'individuo cioè quale fulcro 
di una libertà in azione, che 


il kibbutz israelia- . 


Stanley Maron: MERCATO E 


CON 


FTA” 


Eleuthera, Milano, 1994, pp. 136, L. 17.000 


rappresenta elemento preci- 
puo del pensiero libertario - 
e la formazione artificiale e 
volontaria di una comunità 
per scelta progettuale di vita, 
che rafforza sentimenti di so- 
lidarietà, di uguaglianza, di 
affermazione delle differen- 
ze orizzontalmente intreccia- 
te, di potenziamento delle li- 
bertà materiali, di salvaguar- 
dia comune da poteri fa- 
gogitanti. 

In termini sociologici, il 
gruppo primario per eccel- 
lenza, quello al cui interno si 
forma la personalità singola- 
re del’uomo e della donna, è 
la famiglia biologica origina- 
ria, che fissa l’identità indi- 
viduale ad una scala ina- 
movibile ereditaria e tran- 
sgenerazionale. L’evento in- 
novativo per eccellenza, la 
nascita di una nuova vita, ap- 
punto, viene ricondotto signi- 
ficativamente all’interno di 
una filiazione identitaria che 
cristallizza alla struttura pa- 
rentale la libertá di movimen- 


to, ben oltre il periodo di di- 


pendenza biologica del neo- 
nato. La critica della fami- 
glia, da Reich a Guattari, pas- 
sando attraverso Cooper e gli 
anti-psichiatri, si muove da 
questo genere di riflessioni 
di fondo che anticipano ogni 


‘ribellione giovanile cicli- 


camente presenie contro la 
dipendenza materiale e sim- 
bolica dalla famiglia (sia essa 
nucleare o allargata), alla cui 
orchestrazione complice è 
una organizzazione sociale, 
pure laica, che religiosamen- 
te la innalza a perno del le- 
game riproduttivo sociale. 

Il kibbutz all’inizio si con- 
traddistingue radicalmente 


per un allentamento dei vin- 
coli familiari, grazie ad una: 


pedagogia non parentale dei 
figli biologici, grazie ad un 
allargamento delle figure 
genitoriali all’intera comuni- 
tà. Questa opzione si rispec- 
chia anche in precise archi- 
tetture sociali, con la fuoriu- 
scita dei figli dalla sfera do- 
mestica, che vanno a risiedere 
e dormire in luoghi idonei e 
comunitari extra-familiari, a 
diretto contatto con i compo- 
nenti della comunità, respon- 
sabilizzati ciascuno a rivesti- 
re la figura di madre col- 
lettiva. 


evoluzione transge- 

nerazionale della 

vita interna e delle 
suggestioni esterne al kibbutz 
ha oggi ridimensionato la 
radicalità di questa specifici- 
tà, consentendo una persi- 
stenza del vincolo familiare 
pur allargato. Il tempo ed il 
relativo successo della vita 
comunitaria ha sbiadito la 
tensione dis/integratrice del- 
l'esperimento sociale, espo- 
nendolo a pressioni e sugge- 
stioni provenienti da una so- 
cietà che non è più comple- 
tamente separata. Svanito il 
mito di una alterità auto- 
sufficiente, si pone il proble- 
ma di una sfera sperimentale 
autogestita dalle frontiere 
aperte con il resto della so- 
cietà, peraltro illibertaria. 


Nel caso del ridimensiona- 
mento del ruolo della fami- 
glia, il kibbutz ha saputo, di 
contro, emancipare gli indi- 
vidui più giovani dalla dipen- 
denza materiale: oggi nel 
kibbutz vivono famiglie più 
o meno sociologicamente 
normali, che si instaurano più 
o meno tradizionalmente, an- 
che se in leggero ritardo ri- 


spetto alle famiglie israelia-. 


ne non comunitarie. Il gap di 
ritardo rispetto ad unioni le- 
galizzate è pallida cifra di 
una specificità sociale che 
regola i ritmi dell’unione vo- 
lontaria in un contesto comu- 
nitario diverso dalla tipica 
configurazione di una socie- 
tà dei consumi statale e di 
mercato. 


n 9 intreccio tra lavo- 
3 ro comunitario, 

MS redistribuzione 
collettiva e (in parte) indi- 
vidualizzata delle ricchezze 
prodotte, l’innalzamento de- 
gli indici di qualità della vita, 
anche attraverso una propen- 
sione accresciuta al consumo 
(il che però non ha segnato 
una terziarizzazione del kib- 

butz, anzi sfera agricola e in- 
dustriale rappresentano tutto- 
ra dimensioni rilevanti della 
sua economia vitale), evi- 
denzia le difficoltà di mante- 
nere un equilibrio individuo/ 


‘comunità in un contesto in cui 


la pressione integratrice del 
mercato - con le sue potenti 
istanze simboliche, veicolate 


da mass media, marketing 


sociale ed economico, sedu- 
zione pubblicitaria e sfera 
comparata di vita - erode no- 
tevolmente l’unicità di una 
esperienza che non può più 
porsi in maniera autosuf- 
ficiente ed autarchica (né 
economicamente, né ideo- 
logicamente, né simbolica- 
mente). 

Il kibbutz è stato investito 
da trasformazioni sociali al 
pari di un interfaccia tra so- 
cietà di mercato ed esperien- 
za comunitaria di vita che 
cerca di alimentare un lega- 
me sociale non mercificato, 
articolato perciò su altre pre- 
messe di valore e su altre pra- 
tiche di comportamento indi- 
viduale e collettivo. 

Se è impossibile rifarsi e 
recuperare una mitica comu- 
nità originaria (uterina) no- 
stalgicamente romantica, che 
resista, non si sa in virtù di 
che cosa, alle violente ingiun- 
zioni del mercato e dello sta- 
to (molti comunitari svolgo- 
no servizio militare nell’eser- 
cito israeliano e sono tenaci 
difensori di un ebraismo sen- 
za contaminazioni arabe, an- 
che se in un ottica di inter- 
cooperazione equa e solida- 
le, antiautoritaria e non ge- 
rarchica tra le sue popolazio- 
ni); d’altro canto, l’ingresso 
dell’interesse individuale al 
posto di quello collettivo sna- 


turerebbe definitivamente il 


carattere comunitario del kib- 
butz, che si ridurrebbe, nella 
migliore delle ipotesi, ad una 
dimensione cooperativa e- 
spressa solo nelle attività del 
lavoro, anche parzialmente 


salariato (il libro riporta dati 
quantitativi delle attività 
svolte nel circuito dei kib- 
butz, delle sue tipologie, dei 
margini di produtt.vità e di 
ricchezza). 


a sfida di ritessere un 
legame sociale tra- 
A «$ mato sulla vita in 
comune, sull’attività funzio- 
nale al kibbutz nella sua 
globalità (e non per l’interes- 
se al reddito o al profitto 
appropriabile singolarmente) 
e sulla salvaguardia di una 
individualità non assorbita 
totalitariamente in una sfera 
collettiva - e quindi compre- 
sa la possibilità di farsi una 
propria famiglia, parallela- 
mente alla grande famiglia 
della comunità, e di bene- 
ficiare di risorse individua- 
lizzate quale quota appropria- 
ta singolarmente di ricchez- 
za prodotta - è una sfida alta 
al sistema di dominio in cui 
il mercato, con le sue relazio- 
ni spersonali asirattamente 
determinate e subordinate 
alla quantità egemone di de- 
naro che filia altro denaro, ha 


distrutto ogni legame estra- 


neo al piano mercantile e ca- 
pitalista: e in cui lo stato cer- 


ca di surrogare la distruzione 


del vincolo sociale dell’espe- 
rienza di vita attraverso l’in- 
venzione obbligante di strut- 
ture di obbedienza integran- 
te che funzionano da istanze 
di controllo e di disciplina 


‘che, a loro volta, attivano una 


coesione interna centripeta 
sotto la minaccia di ricatti 
mortali e di sanzioni di vario 
genere (la prospettiva di un 
conflitto civile, nella fatti- 
specie, e di una espulsione e 
marginalizzazione della co- 
munità dal resto del paese). 


pin 
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Nonostante tutte le evolu- 
zioni che hanno omologato il 
kibbutz portandolo da un 
esperimento genuinamente 
libertario ad una autogestio- 
ne probabilmente compatibi-. 
le, esso è tuttora l’esempio 
socialmente diffuso più e- 
spressivo di una pratica col- 
lettiva di autogoverno della 
vita, nella quale, nei limiti del 
possibile e con acute contrad- 
dizioni presenti e pressanti, si 
“anticipa” una condizione 
virtuale degna dell’umanità 
finalmente senza ceppi. Le 
analisi sociologiche di Maron 
non esauriscono certamente 
tutti i risvolti di un ruolo at- 
tuale del kibbutz nella socie- 
tà israeliana, ed anche dal- 
l’identità stessa colta nella 
sua complessità e nell’arco 
storico delle sue vicende. In- 
dubbiamente, però, fa uscire 
il kibbutz dalle nubi mitiche 
di una eco lontana per invo- 
gliarci a saperne di più, ma- 
gari grazie a qualche buon 
altro libro o, addirittura, re- 
candosi di persona sul posto 
a valutare criticamente la 
qualità dell’esperimento li- 
bertario. 

L'idea di comunità, in ul- 
tima analisi, cerca di riela- 
borare virtualmente una serie 
di componenti valoriali e di 
pratiche di condotta indivi- 
duale e collettiva, scongelate 
dal limbo ideologizzato di 
discorsi meramente polemici 
sul piano di un antagonismo 
verbale, per misurarsi in una 
sperimentazione non pura- 


mente mentale di ció che 


preannuncia, in maniera sim- 
bolicamente pregnante e sug- 
gestiva, la felice utopia mon- 
dana di una vita libera e li- 


| berata. 


Salvo Vaccaro 


ll problema di ogni orga- 
nizzazione sociale è la pro- 
duzione, la ripartizione delle 
ricchezze. E’ chiaro che oc- 
corre necessariamente porsi 
le domande di cosa produr- 
re? come produrre? a chi dare 
e secondo quali criteri? In una 
economia capitalista è il mer- 
cato che risponde a queste tre 
domande. E” il profitto (tra- 
mite i prezzi) che orienta la 
produzione, sono i costi (dun- 
que il profitto) che determi- 
nano il modo di produzione e 
sono i guadagni (salari e pro- 
fitti) che decidono della capa- 
cità di ciascuno di consuma- 
To, | 

Cosi il mercato per poter 
individuare la partecipazione 
di ciascuno, e dunque retri- 
buirlo, ha bisogno di una 
differenziazione delle funzio- 
ni che non si fa secondo i bi- 
sogni dell’individuo ma per 
le necessità del sistema. La 

negazione dell’individuo as- 
sume così la forma di una 
pseudo autonomia dell’in- 
dividuo; ecco la forza del 
mercato e anche la ragione 
essenziale perché questa è 
una organizzazione nefasta, 
iniqua della società. 

Pensare un’economia li- 
bertaria vuol dire dunque ri- 
prendere le stesse domande 
dandogli risposte diverse in 
grado di soddisfare il bisogno 
di eguaglianza sociale, di so- 
lidarietà e di reale libertà. Ciò 
significa contestare i due pi- 
lastri su cui si basa il capita- 
lismo: il mercato e la divisio- 
ne sociale del lavoro. Ciò 
passa, per quel che riguarda 
il mercato, attraverso l’abo- 
lizione della proprietà priva- 
ta dei mezzi di produzione (e 
quindi del profitto come fine) 
e l’abolizione del salariato (in 
quanto mercificazione delle 
capacità fisiche e intellettuali 
di ciascuno). Egualmente, ciò 

passa, per quanto riguarda la 

divisione sociale del lavoro, 
attraverso la scomparsa o la 
spartizione dei compiti non 
gratificanti e la minimiz- 
zazione dei tempi di produ- 
zione collettivi. 

Allora che fare? Occorre 
chiarire un progetto alterna- 
tivo al mercato e alla divisio- 
ne sociale del lavoro; per 
questo provo a “lanciare qualche 
pista” sperando che altri se- 
guiranno e le approfondiran- 
no. 


COSA PRODURRE? 


Non è più il mercato, e 
quindi la ricerca del profitto, 
che devono orientare ció che 
si produce. Seguire il “mer- 
cato” significa permettere 
che una minoranza (i 
detentori del capitale, i capi- 
talisti) imponga le sue scelte 
alla maggioranza, al di fuori 
dei veri interessi legati ai re- 
-ali bisogni della società. De- 
vono invece essere i desideri 
e i bisogni della popolazione 
che, soli, devono determina- 
re i beni e i servizi da pro- 
durre. La sola giustificazio- 
ne del lavoro umano (dando 
per scontato che esso rappre- 
‘ senti una fatica) deve essere 
la soddisfazione dei desideri 
e dei bisogni. In altre parole: 
.dobbiamo scegliere insieme 
ciò che ci sembra valga la 
pena di essere prodotto col- 
lettivamente. Tutti i gruppi 
umani devono poter fissare 
liberamente il carico di lavo- 
ro che essi accettano di sop- 


Un progetto alternativo al mercato 


portare per arrivare ad una 
determinata produzione. Ciò 
permetterà la scomparsa del- 
le produzioni antisociali (nel- 
la misura in cui esse non por- 
tano niente alla collettività 
pur costandole moltissimo), 
come delle spese militari, 
delle spese capitaliste (inqua- 
dramento del lavoro, gerar- 
chia.:.) e di quelle dovute al 
mercato (pubblicità, comuni- 
cazione...) che oggi rappre- 
sentano un terzo della produ- 
zione, e quindi un terzo del 
lavoro. | 

Ciò che la collettività si 
pone come volontà di produ- 
zione deve dunque portare ad 
un tempo sociale di produzio- 
ne. Questo “tempo sociale di 


produzione” è quello durante . 


il quale le persone produco- 
no collettivamente i prodotti 
desiderati e decisi collettiva- 
mente. Esso deve essere lo 
stesso per tutti e ciascuno 
deve contribuirvi, pena la sua 
esclusione dal gruppo. Il re- 
sto del tempo è a esclusiva 
disposizione di ciascun indi- 
viduo che può dedicarlo ad 
attività sociali o individuali 
propriamente umane. 

Il lavoro è una costrizio- 
ne: dobbiamo fare di tutto per 
minimizzarlo producendo ciò 
che è stato collettivamente 
determinato gome utile e 
spartendo in maniera equa i 
compiti che ne derivano. 

Bisogna dunque porre al 
centro della nostra attenzio- 
ne la definizione democrati- 


ca e federale de bisogni e il 


suo sbocco in un piano di pro- 
duzione che sostituisce il 
diktat del mercato e del do- 
minio. 


COME PRODURRE? 
In questo i principi devo- 


no essere chiari: abolizione 
del salariato e della proprie- 
tà privata dei mezzi di pro- 
duzione. Sono questi due 
principi che costituiscono 
oggi il fondamento dello 
sfruttamento e della domina- 
zione. | 

Così la proprietà sociale 


‘dei mezzi di produzione è la 


condizione per permettere 
una reale scelta democratica 
e federale di ciò che si deve 
produrre e dell’organizzazio- 
ne del lavoro. L’autogestio- 
ne permette il trasferimento 
del potere a coloro che pro- 
ducono, la ripartizione egua- 
litaria delle ricchezze e il ri- 
dare un senso all’attività so- 
ciale di produzione. 

Tre principi devono gui- 
darci: —. 

- la proprietà collettiva dei 
mezzi di produzione, poiché 
sono i bisogni della colletti- 
vità il fine dell’attività socia- 
le di produzione. Questa pro- 
prietà è in un secondo tempo 
delegata ad un gruppo di la- 
voratori. Non si può lasciare 
ogni unità produttiva autono- 
ma, con i lavoratori proprie- 
tari e unici decisori. Questo 
metodo non potrebbe che por- 
tare all’autosfruttamento in 
un quadro di mercato nel qua- 
le i gruppi di lavoratori diver- 
rebbero gli uni concorrenti 
degli altri: il socialismo liber- 
tario non può confondersi con 
il libertarismo americano o 
con il principio di concorren- 
za caro a Proudhon. E’ in 


“quanto membri della comu- 


nità che noi abbiamo dei di- 
ritti sulle ricchezze e non uni- 
camente come lavoratori, al- 
trimenti si corre il rischio di 
sopravvalutare il lavoro in 
quanto attività mentre, come 
si è visto, noi denunciamo la 


riduzione dell’individuo al 
lavoratore; 

- la collettività delega a 
gruppi di lavoratori che ne 
fanno parte la gestione delle 
unità produttive con gli obiet- 
tivi da raggiungere. Il solo 
coordinamento possibile, a 
parte il mercato, è il piano in 
quanto strumento della pro- 
duzione, al fine di realizzare 
i desideri di produzione e- 
spressi dalla comunità. E” 


possibile stabilire pianifica- ' 


zioni federali e democratiche, 


il nostro compito è di dimo-. 
. strarlo perché, altrimenti, la 


critica al mercato non è più 
valida e non ci resterebbe che 
correggere le diseguaglianze 
invece di sopprimerle; 


- la soppressione della di- ` 


visione sociale del lavoro tra- 
mite la ripartizione egua- 
litaria dei compiti “gratifi- 
canti” e di quelli “non grati- 
ficanti”. Quest’ultima divi- 
sione è una conseguenza del 
mercato che divide e retribu- 
isce le persone secondo le 
loro “competenze”. Bisogna 
rifiutare questa “comparti- 
mentazione” delle funzioni, 
che impoverisce la vita e rin- 
chiude ciascuno nel suo com- 
pito. Diverse persone, ad 
esempio, devono essere inca- 
ricate della raccolta della 
spazzatura, almeno fino a 
quando non si arriverà alla 
completa meccanizzazione di 


tale attività. 


Facciamo un esempio: se 
questo compito viene diviso 
in modo egualitario in una 
città di 40.000 persone, di cui 
20.000 adulti, in modo che 
ogni giorno ci siano 40 addet- 
ti alla spazzatura, tale com- 
pito viene svolto in media 
una volta ogni anno e mez- 
zo! | a 


- Una scelta simile evitereb- 
be a 40 persone di fare un la- 
voro poco gratificante per 
tutta una vita senza pesare in 
modo significativo sul resto 
della comunità! 

La rotazione dei compiti e 
la loro ripartizione egualitaria 
permette di contestare dalle 
fondamenta il principio della 
divisione sociale del lavoro e 


la classificazione merito-. 


cratica operata o£ :i dai do- 
minati. Essa imp icherebbe 
necessariamente u:: processo 
di formazione permanente e 
permetterebbe di affermare 
che il discorso sulle compe- 
tenze delle persone è un di- 
scorso mistificante, che legit- 
tima le diseguaglianze perché 
non ci sono poi così tante at- 
tività che richiedono compe- 
tenze elevate. 


COME RIPARTIRE? 


Oggi la retribuzione delle 
efficienze supposte dei lavo- 
ratori sul mercato (e anche 
fuori mercato perché fuori 
profitto come la funzione 
pubblica) è il vero centro del- 
la dominazione che tutti su- 
biamo. L’abolizione del sala- 
riato deve portare ad un cam- 
biamento delle prospettive. 


Contribuendo ciascuno in: 


maniera eguale all’utilità col- 
lettiva, ad iniziare dal mo- 
mento in cui è incaricato di 
un tempo sociale di produzio- 


ne, ciascuno deve poter go- 


dere in modo eguale dei di- 
ritti derivati da quella produ- 
zione. 

Questi diritti non possono 
essere come avviene oggi, 
derivanti da una funzione so- 
ciale legata alla divisione so- 
ciale del lavoro. Il tempo di 
lavoro sociale deve fornire a 
ciascuno il livello di produ- 
zione e di ricchezza deciso da 
tutti. Ecco l’eguaglianza a 
partire dalla quale può emer- 


gere la libertà. Dobbiamo” 


scindere il compito effettua- 


to e il diritto sulla produzio- 


ne ritirata. Ciò si deve fare 
soprattutto a partire dalla ro- 
tazione dei compiti, dalla 
scomparsa (grazie all’auto- 
mazione) o dalla spartizione 


egualitaria dei compiti giudi- 


cati non gratificanti (e quin- 


di anche di quelli giudicati 


gratificanti), fatta dalla socie- 
tà umana. 

Così, al piano della produ- 
zione decisa collettivamente 
e a grande maggioranza si 
deve aggiungere il piano del- 
la distribuzione. Tutto ciò 
deve riguardare solo il tem- 
po sociale di produzione, che 
si può ipotizzare ridotto anon 
più di quattro ore al giorno; 
il resto del tempo è quello 
della produzione libera, del- 
la creazione... della pigrizia 
o dell’amore. 

E” quindi urgente chiarire 
i principi chiari, costitutivi di 
un progetto alternativo liber- 
tario. Questo ci permetterà 
anche di essere più chiari e 
incisivi nella nostra critica 
alla società capitalista e di 
omogeneizzare almeno un 
po’ il nostro discorso, anche 
perché diversamente, da altri, 
non credo che sia possibile 
prevedere tutto. 


Christophe 


(tratto da “Le Monde 
libertaire” del 28 aprile) 
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7 Relazioni 
Internazionali - FAI 
La Commissione di Relazio- 
ni Internazionali della FAI 
ha sede in Viale Monza 255, 
20126 Milano; tel. e fax: 02 
- 2551994. 
Per contatti: giovedì dalle . 
18 alle 20. 


The address of FAI’s 
International Committee is: 
Viale Monza 255, I - 20126 
Milano; tel. and fax: (2) 
2551994. 

For contacts: thursdays from 
6 to 8 p.m. 


L’adresse de la Comis::c: 
des Relations Internatio- 
nales de la FAI est: Viale 
Monza 255, I - 20126 
Milano; tel. ed fax: (2) 
2551994. 

Pour contacts: le jeudi de 18 
a 20h. 


La direccién de la Comision 


de Relaciones Interna- | 
cionales de la FAI es: Viale 
Monza 255, I - 20126 
Milano; tel. y fax: (2) 
2551994. 

Por contactos: los jueves 


entre 18 y 20. 
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3 Piacenza: 
Comunicazioni 

Il Collettivo anarchico 

“E.Canzi”/FAI di PC è stato 

sfrattato da via delle 

Benedettine 4. Ora si trova 


“in via Calzolai 38. 


I giorni di apertura della 
sede sono: il mercoledì 
dalle 21 in poi e il sabato 
dalle 14.30 in poi. 

I Collettivi Studenteschi 
Libertari di Piacenza si 
trovano in via Calzolai 38 
tutti i mercoledì dalle 16 in 
poi. Tel. 0523/332666 
(chiamare solo nei giorni 
comunicati perché lo stesso 
numero è utilizzato da 
diverse organizzazioni). 
Per spedirci materiali ` 
utilizzare il seguente 
recapito: 

Coll. An. “E.Canzi”/FAI di 
Piacenza 

c/o Giovanni Mutti 

via Gaspare Landi 65 - 
29100 Piacenza 


Sza Anarchia Anno 

“ Zero 

E” uscito “Anarchia Anno 
Zero” (AAZ) aperiodico di 
informazione. Numero 
Speciale sul Sindacalismo 
Alternativo. Una copia 
2.000. Per richieste: 
G.A.L.S. 

c/o Vico Lazzi 5 

80130 Napoli 


3 SERENI 
E e Si 


Proseguono i preparativi per 
PXI Meeting Anticlericale 
mentre permangono problemi a 
livello amministrativo. 

Il Comune di Fano, ha dap- 
prima comunicato l’inagibilità 
dell’interno della Rocca Ma- 


latestiana (mentre verbalmen- . 


te confermava la possibilità di 
utilizzo per il piazzale anti- 
stante e per la sala Mostre). Noi 
abbiamo fatto notare che nono- 
stante i presunti problemi di 
agibilità la Rocca era stata tea- 
tro di iniziative pubbliche “pa- 
trocinate” dalla stessa Ammi- 
nistrazione Comunale e dato 
che il nostro utilizzo era com- 
patibile con i problemi di agi- 
bilità (gli spettacoli sono pre- 
visti all’esterno) abbiamo ri- 
chiesto un riesame della nostra 
originale domanda, al momen- 
to attuale non è pervenuta una 
risposta ufficiale. Problemi 
sono stati inoltre sollevati da 
Uffici comunali per le struttu- 
re necessarie all’allestimento 


TORINO: DAL GIANDUIOTTO AL BULLONE E RITORNO 


Fano 


VERSO PXI MEETING 


ANTICLERICALE 


Riunione organizzativa 


del meeting. 

In relazione a cid durante 
l’incontro organizzativo di Pa- 
dova del 15/5/94 e durante gli 
incontri successivi del Circolo 
Papini di Fano si sono elabora- 
te le seguenti proposte: 

- Durata di 5 giorni, dal 18 
al 22 agosto 1994, nel solito 
luogo, con verifica di utilizzo 
di tutta la struttura della Rocca 
Malatestiana o con parti limi- 
tate (non si può escludere uno 
slittamento di alcuni giorni in 
relazione a problemi tecnici); 

- Le tematiche centrali del- 
l’XI meeting anticlericale sa- 
ranno “Scuola pubblica/scuola 
privata”, la “sacra famiglia”, 
“neonazismo, nuove destre”; 


Domenica 19 giugno, via Palazzo di Città 14 


Ripensare la città: 
Per uno spazio pubblico 
non statale 


Crediamo che l’attuale cri- 
si di Torino produca, a fronte 
della crescente sofferenza so- 
ciale, ipotesi e proposte d’a- 
zione interessanti anche se 
contraddittorie. 

La fine (sulla quale c’è 
molto da conoscere e discu- 
tere) della centralità del ci- 
clo dell’auto ci pone di fron- 
te alla necessità di ripensare 
l’azione politica, sociale, cul- 
turale e sindacale su scala 
locale e generale. 

Crediamo oggi opportuno 
porci e porre agli interessati 
alcune domande precise: 

° quali sono le esperienze 
di autorganizzazione e di 
autogestione sociale, politica, 
culturale e sindacale già esi- 


stenti? 

° come possono porsi in 
relazione fra di ioro al fine 
di superare i propri limiti ed 
elaborare progetti più ampi? 

° come pensiamo ad un 
modello altro di produrre e 
riprodurre rispetto al model- 
lo sociale dominante ma an- 
che alle più importanti espe- 


E” deceduto a Carrara il 
compagno Fiorello Bandel- 
loni. Nel primo dopoguerra 
era stato attivo alle dipenden- 
ze della Cooperativa del Par- 
tigiano, che contribuì a risol- 
vere i problemi della popola- 
zione di Carrara spossata dal- 
la guerra e dalla fame. Fu 


tate", 
a 
DACIA AAA MISA OR OR III 
RRE DI DM OE RRNA 
AREO oTe nts 
o 


“MAGL LIETTE | 


I compagni del Gruppo 
anarchico La Comune di 
Imola mettono a disposi- 

i zione le magliette di 

| seguito riprodotte per 
sostenere UN. Le magliet- 
te, bianche, rosse, verdi, 
gialle e viola (taglie M, L, 
XL, XXL), al prezzo di L. 
10.000 cd + 2.000 x spese 
di spedizione, possono 

| essere richieste in Reda- 
zione. 
Veramenti sul ccp 

| dell’amministrazione. 


- Insieme a queste principa- 
li tematiche si svolgeranno al- 
cune iniziative di sostegno con- 
tro la condanna a 8 mesi per 
vilipendio al Papa inflitta a 
compagni anticlericali di Fano, 
iniziative contro il reato “poli- 
tico e d’opinione” del vilipen- 
dio che esiste nelle legislazio- 
ni di diversi paesi ed è utiliz- 
zato per limitare la libertà po- 
litica ed individuale, pericolo- 
se possibilità di limitazione an- 
che in rapporto all’attuale tipo- 


logia di governo; 


- Ci saranno come al solito 
presentazioni di libri, incontri 
tra associazioni laiche e dello 
Sbattezzo, gli incontri tra le 
donne dell’Osservatorio li- 


rienze passate di lotta e di 
opposizione, di affrontare la 
crisi della metropoli, di co- 
struire alternative concrete 
all’esistente? 


INTERVERRANNO: 
Jessica Ferrero (Alma Mater), 
Stefano Giaccone, Marvi 
Maggio, Sergio Manca (C.S. 


sempre presente alle iniziati- 
ve degli anarchici del Ger- 
minal fino a che la salute 
glielo ha consentito, parteci- 
pando a tutte le attività e dif- 
fondendo Umanità Nova. 
Negli ultimi anni, a causa 
di una salute sempre più ca- 
gionevole, si era allontanato 


ente talee" 


VIDEOBENEFITS 


Il Kollettivo Alter Ego Ex 
Dirokkata ha prodotto la 
2° Video Compilation con 
alcune immagini della 
Dirokkata distrutta più i 
seguenti gruppi: Well. 
spotted (hc melodico dalla 
Francia); Cov (hc da 
Torino); Filo da Torcere 
(Ska da Roma); Fall Out 
(Punk Rock da La Spe- 
zia). 

Per essere solidali e non 
rimanere indifferenti il 
ricavato della vendita sarà 
devoluto in sostegno ad 
UN per non farci tappare 
ia bocca. 

Le richieste possono 
essere effettuate tramite 
vaglia postale intestato a: 
Ferdinando Casafina, via 
Londra 36, 70031 Andria 
(BA). Il costo della Video 


etetera rose A 


- èdi L. 15.000, spese 


postali incluse. 
Koll. Alter Ego 
Andria 


COMPAGNI 


FIORELLO BANDELLONI 


bertario ed altro. 

- Il programma indicativo 
prevede per il primo giorno, 
giovedì, l’apertura e presenta- 
zione di libri in mattinata, l’in- 
tervento di Frassineti sul Nuo- 
vo Ordine Mondiale nel po- 
meriggio, il venerdì mattina la 
riunione dell’Associazione per 
lo Sbattezzo e il dibattito con- 
tro il reato di vilipendio, il po- 
meriggio si affronterà il tema 
della “sacra famiglia”, Il sa- 
bato, giornata dedicata a Destre 
e nazismo, con intervento di 
Caldiron, giornalista del Mani- 
festo, autore di un libro sul neo- 
nazismo e studioso dei rappor- 
ti tra le Gerarchie Cattoliche e 
quelle Naziste, interventi inol- 


Isabella), Maria Matteo (Cir- 
colo Anarchico Berneri), Ful- 
vio Perini (A.L.L.T.), Marco 
Sassano (redattore di Radio 
Black Out), Cosimo Scarinzi 
(redattore di Collegamenti 
Wobbly) 


Aderiscono: 
- Circolo Anarchico Ber- 


dall'attività ricadendo sem- 
pre più nell’orbita dei fa- 
migliari i quali hanno pensa- 
to bene di dargli un seppelli- 
mento col prete, evitando di 
avvertire i suoi compagni. 
Ma, come dice il vecchio ada- 
gio, il diavolo fa le pentole 


tre sull’origine cristiana del- 
l'antisemitismo (C. Mannucci). 
La domenica mattina centrata 
sulla “Scuola pubblica e priva- 
ta” (Tussi, Oliva ecc..), il po- 
meriggio un intervento di W. 
Peruzzi, della rivista Guerre e 
pace, su embarghi, guerre di- 
menticate e aspetti religiosi del- 
le guerre. Il lunedì sarà il mo- 
mento dedicato alla riflessione 
tra le Associazioni Laiche ed 
anticlericali in particolare con- 
tro ingerenza del papa sul di- 
battito in corso sulla limi- 
tazione delle nascite, iniziati- 
ve sull’abolizione dell’ Art.7 
delia Costituzione (Concorda- 
to), riunione dell’Osservatorio 
delle donne libertarie sugli 
integralismi; 

- E’stata sottolineata anco- 
ra una volta la necessità che i 
compagni inviino una precisa 
comunicazione delle disponibi- 
lità di collaborazione, i giorni 
in ci si garantisce la presenza 


neri 
- Centro Sociale Isabella - 
Centro Studi Pietro Ferrero 
- C.R.LC. - Il laboratorio 
dell’Utopia 


- Redazione torinese di 


Umanità Nova 

- Redazione di Collega- 
menti Wobbly: 

- Redazione di Zarabazà 


ma non i coperchi. Infatti la 
bara di Fiorello ha dovuto 
sostare in chiesa a lungo, in 
assenza del parroco, forse 
preso da impegni “terreni”, 
forse colto di sorpresa della 
presenza dell’inatteso ospite. 

A.N. 


Di OSA 
PORRO PS? css LETI ELIZA BIRRA ARA 
RR RITI 


E” uscita una cassetta con 
i seguenti gruppi: 
N.R.C., Pulmanx, F.C. 
Nero Latino, F.D.C., 
Chemical Posse, Paul 
Chain, Eversor U-Boot 
319, Disinfesta, Teatro 
Quotidiano, Monkeys 
Factory. 

L’incasso sarà completa- 
mente devoluto ad 
Umanità Nova. 

Per richieste scrivere a: 
Sgherri Danilo, via 
Rosario 22, 61030 Cerasa 
(Pesaro), o telefonare a 
Danilo (0721/958268)- 
Marcello (0721/958385). 


Il prezzo di ogni singola 
cassetta è di L. 5.000 
+1.000 per spese di 
spedizione. Per 1 distribu- 
tori, minimo 5 copie: L. 
4.000 cd+1.500 spese 
spedizione. Versamenti 
tramite vaglia postale 
intestato a: Sgherri 
Danilo, via Rosario 22, 
61030 cerasa (Pesaro). 


La ssa “Camillo 
Berneri Anarchico”, 
curata dalla FARE di 


Reggio Emilia, può essere | 


richiesta, tramite libera 
offerta, in Redazione. 


19 "divino 19% 


o 10% 


attiva, in special modo i giorni 
precedenti e seguenti il mee- 
ting per organizzare il montag- 
gio e lo smontaggio delle strut- 
ture; le competenze specifiche 
(come al solito sono ricerca- 
tissimi gli elettricisti e i cuo- 
chi, forniti di regolare libretto 
sanitario); 

- Traffico e Peccato saran- 
no integrati in un’unica spedi- 
zione per sostenere il costo 
delle Tariffe Postali. Chi inten- 
de collaborare inviando articoli 
e materiale è invitato a farlo su- 
bito spedendo i documenti al 
Circolo Papini di Fano o a 
Marina Padovese (via Anto- 
nello da Messina 2 - 30038 
Spinea (VE)); 

- Verrà stampato, speriamo 
con congruo anticipo un mani- 
festo per pubblicizzare il Me- 
eting anticlericale, i compagni, 
i gruppi, i circoli, i centri ecc. 
interessati sono invitati a pre- 
notare le copie. 

Invitiamo tutti i compagni 
interessati a partecipare alla 
riunione organizzativa del Me- 
eting anticlericale che si terrà 
a Fano, presso il Circolo N. 
Papini, via Garibaldi 47, Dome- 
nica 19 giugno alle ore 10.30. 

Associazione per lo 


Sbattezzo 


E3 


CENZA: raccolte in occa- 


-sione della conferenza su 


E.Canzi il 29/5/94, 70.000; 
CARNATE: Mario Perego, 
50.000; PARMA: a/m Fausto 
F.G., Fabrizio Catellani, 
50.000; QUERCETA: CDA 
per vendita magliette, 20.000; 
a/m CDA, sott. mensili di 
Giovanni, Andrea, Filippo, 
Francesco, Vico, Enrico e 
Luciana, 52.000; MARRADI: 
Podere Valstagnana, 10.000; 
SACILE: Tullio Poles ricor- 
dando Marcello Poles, 
50.000; CECINA: Aurelio 
Chessa ricordando John Vat- 
tuone e la sua, nostra compa- 
gna Elvira; ricordando inoltre 
Michele Damiani di Canosa, 
Gigi Damiani di Roma, Pio 
Turroni di Cesena, e salutan- 
do Natalini, 50.000: GHIARE 
DI BERCETO: Fausto Saglia, 
pag. copie Plexiglas, 150.000. 
Totale L. 652.000 


RIEPILOGO ENTRATE 
Pag. copie 223.000 
Abb. 845.000 
Sott. 652.000 
Totale 1.720.000 
USCITE 
Comp. n.19 360.000 
Stampa e sped. 1.800.000 
Postali e canc. 65.100 
Totale L. 2.225.100 
RIEPILOGO GENERALE 
Deficit prec. 3.572.254 
Entrate 1.720.000 
Uscite 2.225.100 


Deficit attuale L. 4.077.354 
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ALTERNATIVE 


) Autoproduzioni: 

” “Documento che 
scotta” 

Radio Reverie, la Radio 
Così Così presenta una 
cassetta autoprodotta dai 
compagni della Comunità 
Reverie. La cassetta, della 
durata di 90 minuti, è una 

| testimonianza in chiave 
ironica-reale, uno spaccato 
di vita “vera” che i nostri 
compagni stanno vivendo in 
questa struttura psichiatrica 
intermedia. 

Il ricavato della cassetta - in 
futuro si prevede anche 
l’uscita di un libretto 
autoprodotto di poesie - sarà 
devoluto ai compagni che 
vivono questa realtà a 
Capena, luogo in cui si 
ritrova la Comunità. Il costo 
della cassetta è di L. 
5.000+spese postali da 
richiedere tramite vaglia o 
in contrassegno a: 

Nando Casafina 

c/o Ass. Cult. “Vox Libe- 
ra?” 

via Bandiera e Moro 63 
70031 Andria (BA) 

tel. 0883/555179 


w 


al 3.6.94 
PAGAMENTO COPIE 
PIACENZA: Circolo E.Canzi, 
50.000; IMOLA: Gruppi 
Anarchici Imolesi, 100.000; 
QUERCETA: CDA, 23.000; 
GHIARE DI BERCETO: 
Fausto Saglia, 50.000. 
Totale L. 223.000 


ABBONAMENTI 
VENEZIA: Adriano Cincotto, 
30.000; MESTRE: a/m Fau- 
sto, FLMU-CUB, 50.000; 
CONGOLA: Alessandro 
Todeschini, 30.000; NO- 
GARA: Giacomo Puttini, 
60.000; PIOMBINO: Mar- 
cella Giordano, 60.000; 
MORMANNO: Francesco 
Tarantino, 60.000; ALES- 
SANDRIA: a/m M.Ortalli, 
Manlio Lavezzi, 100.000; 
PARMA: a/m Fausto F.G.), 
Fabrizio Catellani, 75.000; a/ 
m Fausto Saglia, Circolo 
ARCI “Minerva”, 50.000; 
ACRI: Libreria Germinal, 
120.000; VILLASOR: a/m 
-C.Cavalleri, Pietrino Arixi, 
60.000; ROMA: a/m Fausto, 
Frigidaire, 50.000; FOR- 
NOVO TARO: a/m, Fausto, 
Paolo Chierici, 50.000; FA- 
VARA: a/m Fausto, Bibliote- 
ca Comunale, 50.000. 
Totale L. 845.000 


SOTTOSCRIZIONI 
NEW YORK: a/m A.Ferrari, 
un compagno ricordando 
Elvira e John Vattuone (ctv 
USD 100), 150.,000; PIA- 


naie 


Nell’ultimo decennio si 
sono sviluppate numerose 
esperienze di gestione del- 
l’economico e del sociale non 
guidate dalla logica del pro- 
fitto ma miranti a rispondere 
- per quanto parzialmente - a 
quei bisogni e desideri, indi- 
viduali e collettivi, che tale 
logica non può tenere in con- 
siderazione. 

Centri sociali, banche al- 
ternative, scuole autogestite, 
case occupate, cooperative di 
produzione e servizi basate su 
principi egualitari, forme di 
autogoverno quali federazio- 
ni municipaliste ed osserva- 
tori cittadini, autoproduzioni 
musicali, etc. sono alcune 
delle realtà che hanno punta- 
to sul metodo dell’autoge- 
stione. 

Spesso, purtroppo, la fram- 
mentazione e la specializ- 
zazione ne sono state il segno 
distintivo: chi occupa uno 
spazio abbandonato raramen- 
te ha contatti con chi è impe- 
gnato nel commercio equo e 
solidale, il quale a sua volta 
difficilmente stringe relazio- 
ni con chi fa autoproduzione 
di libri e dischi, e così via. 

Negli anni *80 le esperien- 
ze autogestionarie si sono 
contraddistinte per il netto ri- 
fiuto della dimensione pro- 


Edizioni 
“Sempre Avanti” 
Quaderni 
Libertari 


1- Che cos'è l’anar- 
chismo. In un breve sag- | 
gio divulgativo storia, 
idee e attualità dell'anar- 

i chismo 

2 - li sindacalismo di 
base. Un piccolo diziona- 
rio per conoscere meglio 
il sindacalismo indipen- 
dente e di base. 

3 - Controguida TV. 
Una controguida su que- 
sto sempre piú ingom- 
brante elettrodomestico. 

4 - Il federalismo li- 
bertario e anarchico in | 
Italia. La ricostruzione 

i dello sviluppo delle idee 
federaliste anarchiche e 
libertarie dal risorgimen- 
to alla seconda guerra 
mondiale. 

5 - Astensione, arma 
rivoluzionario contro 
governo e parlamento. 
L'analisi sulla situazione 
italiana all'alba della Il 
Repubblica ribadisce la 
validità dell'astensioni- 
smo elettorale anarchico. 

6 - Sulle orme di TAZ. 
Un inedito di Hakim Bey; 
una breve storia del mo- 
vimento anarchico ame- 
ricano contemporaneo; 
materiale su centri sociali 
e anarchismo. 


Quaderni libertari n. 1, 
2,3,5 e 6, 32 pagine: 1 co- 
pia: 3.000 lire; almeno 5 
copie: 2.000 lire; almeno 
50 copie: 1.500 lire. 

Quaderno libertario n. 
4, 80 pagine: 1 copia: 
5.000; almeno 5 copie: 
3.000; almeno 30 copie: 
2.000. 


Per informazioni e pa- | 
gamenti, possibilmente 
anticipati, francobolli o 
vaglia postali a: Edizioni 
“Sempre Avanti” c/o 
FAI, via degli Asili 33, 
57126 Livorno. 


INCONTRO - FIERA 
DELL'AUTOGESTIONE: 
23, 24 E 25 SETTEMBRE 
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gettuale e politica, cui hanno 
contrapposto un fare che ha 
posto al centro il persegui- 
mento immediato di obietti- 
vi tangibili. 

Negli anni ’60 e 70 la 
controcultura e i movimenti 


“comunitari avevano accom- 


pagnato, sostenuto e alimen- 
tato la tensione verso una tra- 
sformazione sociale di segno 
radicalmente egualitario e 
libertario che appariva non 
solo possibile ma persino 
imminente. Nel decennio suc- 
cessivo, il venir meno di una 
prospettiva di cambiamento 
tanto profonda quanto repen- 


tina ha fatto sì che la ricerca. 


di alternative globali sia sta- 
ta sostituita da un agire più 
circoscritto e limitato ma al 
tempo stesso più concreto. 
Alla crescita quantitativa e 
qualitativa di realtà auto- 
gestite non ha perciò fatto ri- 
scontro la capacità di trovare 
occasioni di incontro e scam- 
bio che permettessero le sin- 
ergie indispensabili a confe- 
rire spessore di movimento 
alle varie anime dello speri- 
mentalismo politico, sociale 
ed economico. 

Per quanto numeroso, il 
popolo dell’autogestione fi- 


E” nostra intenzione re- 
digere una sorta di cata- 
logo o guida della realtà 
autogestite , che sia stru- 
mento di reciproca co- 
noscenza. Proponiamo quin- 
di che ciascuna delle e- 
sprienze autogestite invii 
una scheda di autopre- 
setanzione, noi provvede- 
remo ad assemblare le 
schede prevenuteci racco- 
gliendole in un libretto od 
opuscolo che verrà quindi 
fatto circolare tra gli inte- 
ressati. Alleghiamo un 
elenco di domande relati- 
ve a punti che, a nostro 
avviso, sarebbe particolar- 
mente rilevante toccare; 
naturalmente la presenta- 

zione è rigorosamente au- 
togestita e ciascuno invie- 
rà i materiali che preferi- 
sce. 


Denominazione, indi- 
rizzo e telefono dell’ini- 


a 


nisce con l’essere socialmen- 
te poco rilevante, perché non 
riesce a tracciare uno spazio 
sociale e politico che, pur mi- 
rando ad un’effettualità nel 
qui ed ora, non rinunci al ruo- 
lo di catalizzatore di una tra- 
sformazione di più ampia 
portata. Il panorama che ci 
troviamo di fronte è caratte- 
rizzato dalla presenza di iso- 
le che non sanno farsi arci- 
pelago, piccoli buchi in una 
tela di ragno incapaci a loro 
volta di essere solide reti. 

D'altra parte proprio nel 
momento in cui arrivano al 
dominio incontrastato del pia- 
neta, la democrazia reale ed 
il capitalismo mostrano tutti 
i loro imiti. Se il profitto di- 
venta l’unico fine di qualun- 
que azione od intervento, 
l’unico elemento in grado di 
‘far funzionare le cose “, si 
scopre che da un lato la mag- 
gior parte dei bisogni singoli 
e collettivi gli si sacrificano 
e dall’altro c’è sempre un 
buon numero di persone che 
ne paga le spese. 

La crisi economica, socia- 
le e politica che sta attraver- 
sando il nostro paese, chiari- 
sce in modo inequivocabile 
che la maggior forza della 


SCHEDA / QUESTIONARIO 


ziativa 
Tipo di attività svolta 


Quante persone sono coin- 
volte nell’iniziativa? 


Con quali modalità vengo- 
no prese le decisioni? 


Vi è divisione dei compi- 
ti? 


Se la vostra è un’attività 
di tipo economico, con quali 


criteri vengono divisi o desti- 


nati gli utili? 


Vi preghiamo inoltre di 


allegare una breve storia - 


(max 1 cartella) della vostra 
attività. 


Chi intendesse prendere 
parte alla fiera dell’ autoge- 
stione è invitato a risponde- 


‘re anche a questa parte del 


democrazia reale e del capi- 
talismo risiede nella debolez- 
za dei suoi avversari. Ci pare 
pertanto indispensabile co- 
minciare a creare occasioni di 
dialogo tra le varie anime del- 
l’universo autogestionario. 

Un incontro-fiera dell’ au- 
togestione potrebbe divenire 
un’occasione importante per 
mettere in contatto le varie 
realtà e per discutere e con- 
frontarsi sull’affascinante ma 
difficile terreno delle utopie 
concrete. Cominciare a co- 
struire un terreno di comuni- 
cazione è un primo passo per 
chi aspira ad uscire dalla 
marginalità, contribuendo al- 
l’apertura di uno spazio poli- 
tico e sociale di cooperazio- 
ne e scambio. 

Il 23, 24 e 25 settembre si 
svolgerà la fiera dell’au- 
togestione. 

L'iniziativa nasce dall’esi- 
genza di valorizzare la gran- 
de ricchezza sparsa di espe- 
rienze che nei più diversi 
campi tentano di creare am- 
biti politici, sociali ed esi- 
stenziali capaci di veicolare 
una tensione alla trasforma- 
zione sociale in cui l’opposi- 
zione al capitalismo e alla de- 
mocrazia reale si concreti, 


questionario. 

Interverrete alla fiera 
dell’autogestione?... 

Volete dare l’adesione 
all’iniziativa?... 

Intendete esporre del 
materiale?... 

Vi interessa partecipa- 
re ad organizzare un semi- 
nario? In caso di risposta 
affermativa, quale argo- 
mento vi interessa?... 


Per informazioni e con- 
tatti: 

Lettere Circolo Ber- 
neri /Laboratorio dell’ 
Utopia, C.so Palermo 46 - 
10152 Torino 

Telefono 011/857850 
(Circolo Berneri) 

Fax 02/2551994 
(Federazione Anarchica 
Milanese) 

Modem 02/392- 
64592 (Coop. ALEKOS), 
anche tel. e fax. 


oltre che nella negazione del- 
l’esistente, in un’alternativa 
autogestionaria tangibile ed 
esperibile nel qui ed ora. 

Pochi pensano possibili 
forme di solidarietà e coope- 
razione sociale che prescin- 
dano dalla mediazione e dal- 
la pesante tutela dello stato. 
Proporre e praticare oggi una 
gestione diretta del territorio 
attraverso strutture municipa- 
li di base, moltiplicare le at- 
tività produttive e di servizi 
autogestite, far crescere una 
rete di comunicazione e cul- 
tura libertaria è il modo più 
efficace per dar corpo e linfa 
vitale ad un percorso forse 
non facile ma importante. 

L’incontro-fiera dell’auto- 
gestione si articolerà in tre 
diversi momenti. 

1) Dibattito sui seguenti 
temi: 

a) FUORI DAL MARGI- 


ipotesi per la definizione 
di spazi politici e sociali che 
sappiano dar vita a forme di 
autogestione allargata 

b) OLTRE L'ECONOMIA 

prospettive di autogestio- 
ne di attività produttive e di 
servizi che contrappongano 
Petica della libertà alla lo- 
gica del profitto 

c) UN’ UTOPIA CON- 
CRETA 

strumenti per la creazione 
di una rete per l autogestio- 
ne. 

Hanno fino ad ora assicu- 
rato un intervento: 

Giorgio Antonucci, Gio- 
vanni Arquati, Maurizio Bar- 
sella, Franco Boncuga, Pao- 
lo Ermani, Stefano Giaccone, 
Luciano Lanza, Roberto Mar- 
chionatti, Dario Padoan, Nan- 
ni Salio, Cosimo Scarinzi, 
Piero Toesca, Salvo Vaccaro, 
Dumbles, Federazione Muni- 
cipale di Base di Spezzano 
Albanese, Gruppo per l’ Au- 
togestione di Asti, MAG 6, 
Scuola Autogestita Bona- 
venture. | 

2) Fiera , esposizione- 
mercato dei prodotti e degli 
elaborati presentati dalle re- 
altá autogestionarie presenti. 

3) Spazi aperti e auto- 
gestiti di dialogo, incontro 
e scambio su aree tematiche 
specifiche (agricoltura, infor- 
mazione, autoproduzioni mu- 
sicali etc.) 

a)” AUTOCOSTRUZIONE 
E CASE COLLETTIVE” 

b) “AUTO-AIUTO E AU- 
TOGESTIONE: itinerari per 
una fuoriuscita dalla psichia- 
tria” 

Hanno per ora aderito al- 
l’iniziativa realtà di Torino, 
Milano, Padova, Venezia, 
Imperia, Piacenza, Jesi, Spez- 
zano Albanese, San Benedet- 
to del Tronto, Palermo e del 
Salento. 


Per contatti: 

Circolo Berneri/Laborato- 
rio dell’Utopia 

C.so Palermo 46 -10152 
Torino 

Tel. 011/857850 


(I materiali soprariportati 
sono già stati parzialmente 
pubblicati nella parte più 
“politica” nelle scorse setti- 
mane. Nel riproporli uni- 
tamente alla scheda ed agli 
aggiornamenti pervenutici 
abbiamo creduto di fare cosa 
utile per'quanti non fossero 
ancora a conoscenza della 
proposta della Fiera - NdR) 


Proviamo a fare qualche 
ipotesi. 

Ipotizziamo che la “rivo- 
luzione” 
mani pulite, il crollo del re- 


gime democristiano, tangen- 
topoli ecc. siano state sapien- 
temente manovrate dall’este- 


ro. 
Ipotizziamo poi che l’on- 
data leghista sia stata spon- 


sorizzata e finanziata da 


gruppi di potere tedeschi (gli 
stessi, magari, che hanno vo- 


luto la disgregazione della 


Federazione jugoslava) e che 


il via al declino dell’impero - 


democraticocristiano-mafio- 


italiana, l'inchiesta ` 


so sia stato dato dalie rivela- 
zioni di un pentito (Buscetta) 
che dice e non dice ciò che i 
suoi padrini (i potenti servizi 
segreti americani) vogliono 
che dica e non dica. 
Ipotizziamo che il trionfo 
elettorale di “Forza Italia” 
abbia segnato la vittoria, al- 
meno momentanea, della cor- 
rente legata agli americani. 
Ipotizziamo che le pole- 
miche fra Bossi e Berlusconi 
siano anche (e, forse, soprat- 
tutto) segno dello scontro fra 
la corrente filotedesca e quel- 
la filoamericana. 
Ipotizziamo che il vero 


Contro la repressione, Ita, 


obiettivo dei “democratici” 
europei che si sono riempiti 
la bocca di antifascismo fos- 
se quello di indebolire il go- 
verno italiano e che invece la 
tempestiva visita di Clinton 
(“Io scommetterei su Ber- 
lusconi”) sia servita a raffor- 
zarlo. 

Ipotizziamo insomma che 
le vicende italiane degli ulti- 
mi due anni siano state solo 
un tassello del più vasto scon- 
tro fra interessi americani da 
una parte e europei (soprat- 
tutto tedeschi) dall’altra. 

E” solo un'ipotesi. Però... 
Ken Parker 


Patrizia e Alda libere subito 


Venerdì 27 maggio Ita Pa- 
trizia e Alda vengono arresta- 
te dopo essere state sorprese 
a iniettare una sostanza colo- 
LE in alcune confezioni di 


if prodotti alimentari, 
«iii notizia viene ripresa da 
«giornali su scala nazio- 


110658 ,30 sono state inter- 
3P Padda che ave- 
segto due perizie 
POE AE EAT D pl innocuità 
Sun (opovcostituen- 


mento * ajanda E eva 
decide di intervenire diretta- 
mente sul magistrato che a 
metà interrogatorio cambia 
radicalmente rotta e decide di 
rinviarle alle carceri richie- 
dendo un supplemento d’in- 
dagini, cioè una terza perizia 
(...) che verifichi l’innocuità 
della sostanza in reazione con 
lo yogurt. 

La terza perizia richiesta 
intanto si fa attendere, dopo 
tre giorni non c’è ancora e 
anche per le visite in carcere 


ci sono problemi (manca la . 


firma del GIP...) e le detenu- 
te riescono a vedere parenti e 
amici solo dopo 6 giorni di 
carcere. 

. Il progetto della Digos è 
esplicito: tenerle in carcere 
per avere più tempo per co- 
struire una montatura e accu- 
sarle assieme a chissà guasi 
altri, di associazione soye 
siva, reato che comporta ur: 
di carcere. 

La Polizia Poimca (tri 
lante eredità del vosie 
indiscussa dal regine ur: 
cratico) vuole colsgese is 
loro azione - da esse worse 


definita come un gesto indi- 
viduale slegato dalle realtà 
cui fanno riferimento’ (El 


Paso, Prinz Eugen) - ad atten- 


tati contro la Standa avvenu- 
ti recentemente a Ivrea e Ao- 
sta, dimostrando così l’esi- 
stenza di un gruppo organiz- 
zato clandestino anarchico. 
Questa è la seconda volta 
in 10 mesi che la Digos av- 
via un’indagine al fine di di- 
mostrare l’esistenza di un tale 
gruppo terrorista anarchico: 
la prima volta fu quando 
l’anarchico eporediese E- 
doardo Massari fu arrestato 
nel giugno scorso con l’accu- 
sa di detenzione e fabbri- 
cazione di ordigni esplosivi; 
rimase in carcere 7 mesi in 
attesa di processo e la Digos 
mise sotto controllo telefoni- 
co, ambientale (microfoni in 
casa) e diretto (pedinamenti) 
diversi anarchici in regione e 


altrove, tutte persone partico-- 


larmente attive (Alda tra Pal- 
tro è anche una redattrice di 
Radio Black Out). 

Mesi di registrazioni, pe- 
dinamenti, schedature e foto- 
grafie nel tentativo di prova- 
re un collegamento organico 
tra questi individui: tutto inu- 
tile. 

Ma la Digos non si ferma, 
e il momento politico è par- 


- ticolarmente propizio: il ri- 


lancio dlel’emergenza terro- 
rismo è ormai un fatto non 
solo nei moniti del neo mini- 
stro degli Interni Maroni, ma 
soprattutto nell’atteggiamen- 
to delle varie componenti po- 
litiche istituzionali nazionali 
«he puntano verso un bipo- 
„gismo partitico di stampo 
“sassone che trova la sua 
dui «azione nella denuncia 
“oprosti estremismi”. 


r iR 
“ndo a di 
“ae e SEN i A ig 1ana 
TOGA IA MISTRAL GA tar ia, in Abis sot 


` ap- 


punto di poter presentare un 
“unico disegno criminoso” 
come realtà organizzata e 
quindi criminalizzare e incar- 
cerare tutti. 

Infatti si susseguono gli 
arresti più sconcertanti, a cui 
seguono regolarmente dure 


condanne: 6 settimane di car- 
cere per gli squatters val- 
dostani del Piloto Io, (tutt'ora 
in attesa di processo con più 
di mezza dozzina di imputa- 
zioni) condanna di 7 mesi agli 
occupanti della piscina di 
Caluso, 7 mesi di carcere per 
Massari, condannato poi a 2 
anni e 8, mesi, arrestato un 
redattore di Radio Black Out 
dopo una carica di polizia a 
danno dei disoccupati, 3 gior- 
ni d'arresto e condanna-3 
mesi a un occupante di El 
Paso durante uno sgombero 
della Cascina Maina di Mon- 
calieri, "arresto dell’anarchi- 
co cuneese Paolo Matteucci 


| per gli scontri con la polizia 


nel dicembre scorso durante 
un corteo a Ivrea in solida- 
rietà a Massari (arresto av- 
venuto 4 mesi dopo il fatto), 
tutt'ora agli arresti domici- 
liari in aîtesa di essere pro- 
cessato con altri 25 anarchi- 
ci, e ora questi tre arresti. 

E intanto, denunce e pro- 


cessi e. go go: solo durante il - 


1993 gli occupanti di El Paso, 
Barocchio, Prinz e gli squat- 
ters canavesani e valdostani 
hanno subito ben 46 proces- 
si. 

Tutto ciò non ci sorprende 
né ci intimorisce, cionono- 


stante non meno forte è la 


nostra denuncia di questo 
mostruoso progetto teso a 
criminalizzare un'area sem- 
pre più vasta di individui che 
attraverso la pratica quotidia- 
na dell’autogestione e del- 
l’azione diretta conducono le 
loro lotte contro l’autorita- 


rismo e contro questo stato di - 


cose. 
El Paso Occupato 


- +. 


brio” Ca 
cand n da 
europe’ Tee oni” 


SIAMO TUTT’ OMOSES- 


SUALI | 
PERSEGUITATLSIAM 


bu.bu 
bu.bu.sséttete 
tal busca 
magari.le.buscasse 
busca husegroli 
avanguar 05 
dal gigrí 
vato addit: 


adblitatt Val Áublico ludi- 


il busca : 
brutto.ceffo.d 
il busca 

lo dice 

ci dice 
destra.destra 
degna d’esserlo 
la.destra 
dovrebbe spedire 
froci e checche 


perché luLrifiuta di.chiamarligay 
froci e checche tutti 
brutta.frocia! 

les.biches 


froci e DAN di 


l’ultimo buscadero 
porompompéro 

.mperò 

porompompéro perón 

se l'omosessualità 

se viene elevata a diritto 
possono essere considerati 
diritti 

.iritti anche lo stupro.pprò 
stupro.incesto.bestialità 
equi.parati alla sodomia 
.0mia dalle 
legislazioni.d’occidente 
tuona 

apri.l’ombrella 


dA 
che.così 


tuona il 
seco!.d'italia 


il secolo 


| giulio fuggi 


quotidiano 
governativ 
.COl 


froci «campi.di.concentramento 
il manifesto difende i froci 
il manifesto 
quotidiano.comunista si di- 


stingue 


per la sua esaltazione 
sistematich*esaltazione 
d*ogni perversione 

attacca buscaroli 

uomo di cultura 

sultura! o. 

che come l’uom.della.strada 
ce l’ha con le froc.i.e. 


a l’uomo della cultura di stra- 


azioni 
dell’einaudi 
la casa editrice _ BR 
libero.pensiero ba 
einaudito! 


oltr’alpe fuggi 
fugg’in.francia 
fuggi 
antenne.2.1fv 
alliance.nationale 
anti.homos 

antenne 2 
libération 
Phomofobie.virulente 
virulente d'un néofasciste 
italien 

libé 
international herald tribu- 
ne n. 

neofascist wants 


T. LE 


nOmn,esse a gr dB 


CA AS RO ZI a vi (RENEE E Es A paga 


wants homosexuals put 
puttana.della.miseria! 


put in concentration camps 
il busca 

dei nevrotici.frustrati i 
froci! 

non bisognerebbe chiamar- 
li gay 

ma froci o checche 

ocché 

il busca.buscalfana 

nabil.il tunisino O 
tunisino.clandestino.omosex 
nabil clan.destino 

no l’italia non lo vuole 
tunisino cland.omosex. 

X 

non ci voglio tornare 

in tunisia non.ci 

in tunisia morire.galera 
in.t 

in.tunisia sono perseguitato 
«solo 


solo per la 
mi.o.mosessualitá 
Sess. 


stremato dalla fame e dal 
freddo 
braccato come.il.nazareno 


5.8 1.0 
r.la.mia.omosexualità 
mi laggiù 

0 


mai stat*arrfest 
dimostrare non puó 
nabil 
d’esser.perseguitato 
.non 

nabilnazareno 
nazareno perseguitato 


Sergio Falcone 
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